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.4  Santa  Savina  Matrona,  avendo  trasportato  ± 

|  i  corpi  de* santi  martiri  Nabore  e  Felice  ^ 

^  da  Lodi  sua  patria,  ove  sotto  Massimiano  % 

I  avevano  sofferto  il  martirio  a  Milano  nella  % 

%  Basilica  di  Filippo,  delta   quindi  Naboria-  % 

f  na,  mentre  orava  al  loro  deposito,  ivi  morì  f 

e  fu  sepolta.  Le  sue  reliquie  riconosciute,  ? 

^  e  dopo  solenne  processione  riposte  nella  ^ 

$  stessa  Chiesa  da  S.  Carlo  nel  secolo  XVI,  ^ 

^  furono  sul  fine  del  XV1I1  per  ordine  del  $ 

^  l'arcivescovo  Filippo  Visconti  di  nuovo  ri-  è 

<,  conosciute,  e  con  divota  pompa  trasferite  J 

±  nella  Basilica  di  S,  Ambrogio  ili  una  cappella  i 

%  eretta  dalla   munificenza  di  alcuni  divoti!  ^ 

•  e  qui  dispensa  le  sante  grazie  per  l'anima  # 

|  e  per  il  corpo  ai  fedeli   ricorrenti. 

!  PREGHIERA  ALLA  SANTA. 

Noi  pure  a  voi  ricorriamo,  invitta  matro-  % 

5  na;  per  la  grazia  che  tutte  le  racchiude  di  f 

conservarci  stabili  nella  Cattolica  Romana 

J  Fede,sicchè  intrepidamente  la  confessiamo 

±  anche  in  faccia  al  Mondo  nemico  de'suoi  <, 

^  divini   dogmi  e  della  sua  santa  morale.  ± 

%  ^ 

Stamperia  Tamburini,  Contr,  di  s.  Raffaele. 


DISCRIZIONE  SACRA 

DI    MILANO 

ANTICO,    E    MODERNO 

Regolata 
SUL     CORSO     DIVOTO 

DELLE 

QUARANT»     ORE. 


IN    MILANO,    MDCCLX. 

Nella  Stamperia  di  Gtofepac  Mazzucchdli, 

Succeflbre  Malìtcita. 

CO  A?  LICENZA  DL'  iUPLMORl . 


Die  17.  O&obris  \j6o. 

IMPRIMATUR 

%  Jòf  Dominicus  Cagnoni  0.  P.  S*c.  Tb.  Magh 

Jf  A.  Vi  finir*  prò  Emo  f  &  Revmo  D>  D#  Cardi* 

mèli  Arcbiepifcopi  • 

Vidìt  Julius  C*f$f  Btrfsnus  prò  ExeelUntifiim* 
Santi*  • 
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F^Oichè  que(F  anno  rytfr.ha  da  rf- 
J.  mettere  al  pubblico  l'Opera  del 
Sig  Bibliotecario  SORMANI,  la  qua- 
la  va  col  titolo  Pajfeggi  Storico- Critici  nella 
Città  di  Milano,  Daino  venuti  in  parere, 
di  lardarne  la  Critica  ad  altro  tempo  , 
e  darne  qui  la  (ola  parte  più  divota  su, 
miglior  agio  di  vilare  le  Chiefe  fui  cor» 
(o  delle  Quarant'  Ore;  dividendone  U 
metàal  principio  dell'anno  IteiTo  176 1  , 
e  il  rimanente  a  Giugno.  Quanto  fi  lo- 
da la  buona  intenzione  di  chi  viaggi* 
per  fare  acquifto  di  quella  prudenza  , 
che  va  conforme  all' ailioma;  Prudens, 
multorum  qui  mores  vidit ,  &  Urbes:  altret- 
tanto rincresce,  che  taluno  len  viva.. 
quali  pellegrino,  ed  ofpite  in  cafa  pro- 
pria^ che  talvolta  l'Oltramontano  v  en- 
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ga  id  infegnarci  le  cofe  noftre  ,  truffi- 
mecchè  abbiamo  la  forte  noi  di  vivere 
io  una  tal  Metropoli ,  che  di  equipat  ar- 
ia non  dubitò  Aufonh  alla  Città  Regina 
dei  Mondo. 

Come  adunque  POperafteflfa  comin- 
ciò con  gli  aufpizj  della  piitììnu ,  e  no- 
biiillìma  Dama  la  Signora  Marehe- 
fa  Donna  MARGARITA  LITTA 
CALDER  ARA  ;  così  punto  boa  (ì 
dubita,  che  l'ideilo  cortele  patrocinio 
debba  continuare  liti  al  totale  compi- 
mento della  medetima  in  prò  della-. 
Gioventù  nobile,  e  d'ogni  periòaa  più 
civile,  e  religiosa. 


S.FER- 


S.    FERMO. 

Qui  cominciano  le  Quarant'  Or$. 

FBbe  nuova  forma  col  difegno  del  Pagi ,  chcJ 
n'adornò  la  fronte  di  colonne  in  ord  n  Dori- 
co .  Ricoòofei  la  cafa  che  fu  del  pio ,  e  favio  poeta 
Carlo  M<na  Magi;  cui  fi  a  adatta  Tem  ftich  o  Omne 
tuttt  p  trfrim  9  qui  mifcntt  uti  e  dui  ci ,  g  acche 
niente  può  effer  utile,  che  onelto  non  (ìa  :  ora  è 
unita  al  Monastero  di  S  M.  Valle  .  Qui  pure  il  pa- 
lazzo Archinti  con  fontuota  libreria  ,  con  pitture  a 
frclco  del  Laozani ,  Tiepoli ,  Bigan  ,  Orlandi ,  c^ 
con  tapezzerfe  in  argento  ,  ed  oro  figurate  a  dife- 
gni  di  Giulio  Romano,  diRafaele,  e  ddTenmens. 
Fu  fulla  piccola  piazza  di  S.  Fermo  la  Cluefa 
dì  S.  Domenico  in  vta  lata  ,  o  fu  eUta  ;  perocché 
giaceffe  lui  margine  della  fofla,  la  quale  ferviva  alla 
Otta  demolita  ;  e  in  fatti  nel  palazzo  d'Adda  qui 
contiguo  fi  è  fcavato  qualche  pezzo  del  baftione. 
Parroco  fi  è  qui  il  M.R,  Sig  GIROLAMO  PAGGI. 

S.  MICHELE  la  Cbiufa . 

LE  acque  aggirandoti  per  !a  Citta  in  aperti  cani-' 
li ,  qua  venivano  ricevute  in  una  grande  lagu- 
na, che  de  nome  alU  Cbiufa.  AzzoVifconti  1336. 
fece  coprire  nelle  contrade  i  recipienti  fotterranci. 
RiduflTc  ad  uno  i  due  parrochi  S  Carlo  ,  ed  è 
in  oggi  il  MR.Sig  Dotr.  CARLO  GEMNÌLi: 
così  la  Chiefa  in  due  njvi  comprende  due  Chiefe. 
La  parte  parrocchiale  in  una  delle  cappelle  ha  il 
Santo  di  Padov.i  effigiato  dallo  Storer  Teoefco  : 
l'altra  nave  govrn^no  ;  Deputati  alla  mitacoIoìa~* 
Vergine.  C'era  non  lungi  un  moneterò  tfA 
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ftiniane  col  titolo' di  S.  Marta  de  Caftaaedo. 

Trccoieha  qucito  diftretto  piti  notabili  Lt 
colonna  di  marmo  (ottenente  il  fimolacro  di  S.  Bra- 
cone, attefochè  'ìa  profilino  all'  ofpizio,  che  ferve 
a*  Certofini  di  Pavia  f  i  quali  vi  dittnbuifcono  lar- 
ghe limofinc  .  Dedicata  fu  queita  croce  a  S.  Magno 
boìIto  Arcivefcovo  1571. ,  e  ntlorata  1705.  L'aU 
tra  è  la  croce  di  S.  Michele  eretta  1575.  nel  firo, 
che  donò  la  cafa  Ponzi ,  dove  le  irnrmg'm  di  S.  Se* 
baftiano,  e  di  S  Rocco  veggonfi  in  atto  di  adorare  il 
Crocififlb  :  le  fi  aggregò  la  compagnia  de*  SS.  Na- 
*aro,  e  Cclfo  col  rnitero  di  Gesìi  abbeverato  di 
fé  le  .  Tien  effa  compagnia  jufpadronato  in  S  Mi- 
chele alla  cappella  del  Crocifitto,  e  vi  ha  il  fepolcro. 

S'alzò  poi  la  vagluffima  colonna  con  fepra  la 
ftatova  di  S.  Michele  ,  e  fu  benedetta  1728.  ^9. 
Agoiìo  dall'Emo  Erbodefcalchi .  Quafi  rimpertò 
alla  parrocchiale  ila  la  chiefivola  del  Santo  Spirito 
in  forma  di  colomba  volgarmente  la  Colombrtts . 
N'era  1414  fpedalingo  F.  ZanncIIo,  o  fia  Gioan- 
nello  Goffi.  Lo  Spedai  Maggiore ,  cui  fi  uni,  vi 
mantiene  un  facrificatore  comdiano  ,  al  quale  reca- 
no i  beccamorti  una  candela  per  ogni  cadavere.  Sul 
muro  ver  la  porta  l'immagine  di  M.  V.  s  ha  in  par- 
ticolar  venerazione  . 

S.  CATERINA  te  Cfruf*  . 

TA  Fondatrice  Modella  Bolli  vi  fu  Superiora  55. 
j  anni.  Crebbe  quatto  con  Turione  del  Mona- 
fiero  di  S.  Vittore  all'  0;mo  in  P  V.  >  dopoché  fa 
data  a  Capuccini  quella  Chiefa  Ma  viepp.fi  s'ac- 
crebbe da  il.  Carlo  coli'  aggregazione  delle  mona- 
che di  Brughè  prelfo  Monza,  e  d'altre  di  S.  Ara- 
bfofino  la  Cefi* ,  eh'  era  vicino  all'  odierna  nobilif- 
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?ma  Cafa  Recalcati .  Neil?  cinque  cappelle  CamiU 

lo  Procaci  ni  iltoriò  il  martirio  di  S  Caterina  ,  l'An- 
nunziata divina  Madre,  e  la  Difputa  di  S.  Ambro- 
fio  con  Agoitmo:  Aurelio  Luini  l'Adorazione  dcf 
Mdg-i  Giulio  Campi  l'Invenzione  di  S.  Croce, 
Del  qual  giorno  v' è  indulgenza  in  forma  di  giubi- 
lèo f  conceda  da  Pio  IV.  Regalò  Cario  V.  del  le- 
gno della  S  Croce,  Bianca  Caterina  Stampa,  ed 
effa  ne  fece  dono  a  Marta  fua  Torcila  qui  mona- 
ca .  E*  qui  Superiora  la  Rrv  Madre  Suor  ANTO- 
NIA MARIANNA  SEREGNI . 

S.  VITO  al  Carrobbio . 

VOcabolo  comune  ad  ogni  luogo,  dove  con- 
corrono, come  qui  dalle  otto  vie  proiTime  f 
carri  frequentiffimi  ;  il  perchè  leggiamo  nel  Libro, 
delle  Rogazioni  C%r^uhi-\m  Porta  Nova ,  Carni* 
bium  Porta  Tirinevfis,  Carrubium  P*rta  Vtrcelìu 
if*  ,  &  ca.  D'flì  che  ogni  Porta  aveffe  qualche  for- 
tezza ,  o  antemurale  .  Cosi  qui  la  vecchia  Torre  de' 
Malfarti,  nome,  che  vi  iafciò  Io  Spedale  f  dov'è 
l'effigie  della  Addolorata . 

Il  di  delle  Palme  l'Arcivefcovo  qui  lavava  il 
Lebbrofo ,  e  quindi  cavalcando  io  bianca  ch;néa_# 
con  una  croce  di  criftallo  intrecciata  di  palme  ,  e 
d'ulivi  proceflìonalmentc  n'andava  a  S.  Ambrogio  » 
dove  gli  prefentava  l'Abbate  l'annua  penfione  di 
una  trotta.  Nel  di  feguente,  cioè  la  feconda  feria 
in  Autentica ,  tornava  l'Arcivefcovo  a  tare  l'iftefla 
lavanda  in  Ecchfia  Santti  Salvatoris  ,  qua  pcftrno* 
duxn  dittdf-Att  S.  Viti  :  Cosi  .1  Sig.  Latuada  ricavò 
dal  Bcroldi  .  Ma  io  non  credo  che  fi  raddoppiale 
Tiitcfla  lavanda  Tanno  tteflb,  bensi  che  in  diverfi 
tempi  cambiato  luti  il  luogo  di  farla ,  come  dal  te- 
A  4  Qlq* 
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fto ,  non  effcndo  credibile  che  rifletta  funzione  fl 
replicade  in  una  fettimana ,  la  quale  di  ttnt'  altri 
miiterj  abbonda  . 

Angclberto  nel  di  folenne  del  Lebbrofo,  men- 
tre n'andava  benedicendo  il  popolo  ver  l'Ambra» 
fiana  Bafilics,  fmarrì  il  dente  di  S.  Ambrcfio ,  cui 
avevafi  fatto  inferire  nelPannello  .  Per  la  qunl  per- 
dita rimanendo  egli  confufo  ;  una  pia  donna  efcla- 
mo  il  dente  è  tornito  dlfuo  luogo  ;  e  in  fatti  aperto 
il  depolito,  trovarono  il  dente  nella  makella  del 
Santo  Come  poi  turato  fiati  quell'  adito  fotto  l'al- 
tare, fegue  a  dire  il  Puricelli  f  che  >.  Bernardo 
Vcrfcovo  di  Parma  circa  Pan.  jtft.  nell*  entrare, 
fentiffi  nell'animo  la  ripulfa,  e  ali*  iftanre  divenne 
cieco  ,  e  fé  gli  eftinfero  i  dopp  eri  Fatta  l'orazio- 
ne  ,  miracolofamente  i  lumi  fi  riacefero,  ed  egli  to- 
rto ricuperò  la  viltà;  d'onde  inferifee  che  a  niuno 
più  mai  baftatofia  l'animo  d»  ritentarne  IVcefTo  , 
nonché  al  Barbarofla  di  mettervi  mano.  Tanto  è 
vero,  che  certi  tefori  Udo  nafeonde,  per  rivelar- 
gli in  tempere  opportuno  . 

A  S.  Viro  albergarono  i  Gefuiti  prima  di  col- 
locare in  S.  Fedele  C'  fi  tenne  \%6<\  la  prima  re- 
eluta  de'Seminanfli  .  Fu  noi  ceduta  la  chiela  a  Ca- 
inandolefi ,  cui  donò  Gianfranoef  o  Sitom  la  vicina 
cafa;  ma  non  effendo  baft^vole  ,  n'anlaron  etti  fuor 
di  P  Ticinelea  S.  Crutoforo:  abbandonata  po\  an- 
chc  quella  itanza  ,  fi  tratterò  in  Tofcana . 

Non  a  guari  ebb-  quìbhe  mìo-o  la  eh  efi  di 
S.Vito,  qual  fi  vede  in  una  nave  d'ord  ne  fonico  con 
fette  altari;  il  maggiore  i*%  q-ial'  Po  lime  la  Ov  na 
Famiglia  nel  bel  quadro  di  Seba  t>ano  Ricn.  Qn'vi 
Parroco  fi  è  il  M.  Rcv.  Sig.  GIACOMO  RIPA- 
MON  ri . 
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S.    SIMONE. 

>^  Ome  della  contrada ,  della  chicfa  >  e  del  colle* 
ì  gio  ,  il  qu^Ie  fu  pouo  1549  dal  Conte  Ani- 
bro/io  Taegi  preffo  a  S.  Caterina  de*  Fabbri  per 
educarvi  credici  alunni  .  Si  trappiantò  qua  dappoi- 
ché 1590  evacuoflì  quelto  ,  eli*  era  Priorato  degli 
Umiliti.  Sulla  Poxta  il  Fiimrrenghini  dpinfe  la 
Vergine  co' due  tutelari  Stati  Simone  ,  e  Giuda, 
Nella  cappella  m-norc  la  Vergine  (telL  è  del  Lumi. 
Ori  gode  il  buon  governo  de'PP.Barnab  t;tc  n'èSu- 
pcnore  il  Al  R  P.Don  FEDERICO  TROMBiNL 

S.    SISTO. 

DIcefT  fondata  770.  dal  Re  Defiderio  :  l'appella 
zion  antica  fu  S.  Vincenzo  io  Città  :  il  mona- 
fiero  venne  tradotto  a  S.  Viucenzo  io  Pato  fuor 
di  Città  ,  ritenuto  il  gius  di  oominarvi  il  Parroco  . 
Ciò  s'impugna  dal  Sig.  Latuada  col  Diploma  dell* 
Arci v.  Angclberto  f  che  vi  eletti  l'Abbate .  Ma,  che 
importa?  Crea  pur  anche  ;i  Papa  gli  Arcivefcovi 
con  facoltà  di  eleggere  i  Purrochi  ?  Dunque  poteva 
l'Arcivelcovo  crear  l'Abbate  con  podeftà  di  elegge- 
re i  due  Parrochi  di  S  Vincenzo,  e  di  S.Sitto;  co- 
me infatti  l'Abbate  Comendatano  ne  fa  l'elezione. 
La  chiefa  a  tempi  del  C^rd  Federico  Borromeo 
rifjbbricoflì  in  una  fola  nave  d'ordine  Jomco  La 
Vergine  con  S  S^to  il  Pietra  dipmfe  nella  tribuna, 
e  fulla  porta  colle  imprefe  dell'ideilo  'itolure  Scinco, 
Parroco  è  il  M.  R.  S'fr  PIE  TR  J  CRIVELLI , 
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S.  GIORGIO  $1  Palazzi . 

Al  Revtito  Sig.  Conte  Prevofl*  Dm  PIETRO 
ANTONIO  PRATA  . 

Fondatore  ne  fu  S.  Natale  noftro  Arciv.  7J0  , 
come  dall'epitaffi  pdf  Alciati  :  dal  quale  s'ar- 
guifee,  ch'egli  depoito  fia  qui,  e  non  come  altri 
VUÙ  fi  avvifa  ,  in  S.  Eultorgio. 

Dice  il  Sig.  Latuada  ,  che  fin  dal  1129.  folle 
collegiata  col  Preoita,  il  quale  occupava  ancora  la 
dignità  di  PrimicerÌ0  maggiore  dilla  Cbirfs  Mila- 
ntft:  ma  fi  contraddice,  avendo  egli  detto,  che 
il  Preofto  di  S  Nazaroper  tempora  fotte  Primicerio 
maggiore ,  e  non  quello  di  S.  Giorgio  La  verità  è, 
che  il  Primiceriale  in  quel  Secolo  era  femplice  be- 
nefizio, e  pafTava  a  diverfe  perfone,  come  in  oggi 
il  Omiliarcato  del  medefìmo  Clero  . 

La  cura  dfanime  s'eierciva  da* Canonici  in  giro: 
il  Cari.  Fed  Borromeo  la  fifsò  ad  uno  di  loro  col 
titolo  di  coadjutore  ;  ed  è  in  oggi  il  M.  R.  Sig.  Ca- 
nonico GIUSEPPE  CANEVESI . 

La  maggiore  delle  tre  Porte  ha  nel  frontifpi- 
zio  queftì  tre  verfi  Leonini  col  monograma  dì  Gri- 
llo tra  l'alfa ♦  e  l'omega  . 

jfanua  fnm  vita,  precor,  tmnes  intr*venite  , 
Per  me  tran/shunt ,  qui  cali  gaudi*  qu#runt9 
Virgine  ,  qui  natus ,  nulle  de  patre  creatus  f 
Intrantes  fafvtt ,  redettntes  ipfe  guternet  . 
Nel  circolo  minore  ci   fono  caratteri  Greco* 
barbari ,  così  da  Luca  Olitenio ,  e  da  Leone  Allazio 
ipiegati  : 

*$t  Vtts  da  p*rta  D'unt  qufrentibut  ijìam  . 

Fiancefco  Biacca  vi  lede  il  medefimo  fenfo  : 
ifo  fata  da  portavi  Deus  9  !  quarentiÀus  ifitm. 

Le 
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Le  re  (ligia  dr^Tf  archf  dinotano  i  portica!it 

C  Tatno  citeriore  {caduto  Va  difporundofi  il  ba- 
{tevolc  a  formarne  col  difegno  del  Clanf.  Croce  t 
la  tacciata  nuova  in  tre  campi  diitinta  d'ordine  Do- 
rico f  i  quali  cornlpondano  alle  tre  navi  Quello  di 
mttzo  avrà  la  Statua  co*  geroglifici  di  S.  G  o'gio  : 
nei  due  laterali  S  Natale  f  e  Santa  Latina  verraano 
effigiati  con  le  infegne  loro  proprie  . 

Fu  1589  rialzato  il  iuolo  della  chiefa  ;  e  dice 
i!  N  Ziro  ,  che  nnovato  fiati  il  coro,  per  Tangultia 
del  quale  falmeggiavafi  nella  parte  avanti  l'altare. 
No  .  Sapp  a  ,  che  tua*  1  Cori  fccolari  per  ciò  fi  di- 
Itinguevano  dai  mona  liei  ;  perchè  quefti  tenevanfì 
iHla  parte  afeofa,  deretana  ;  come  dirò  altrove:  ma  i 
Con  fecotari  s'avevano  tutti  a  fronte  dll' aliare; 
come  da'  Procedi  del  Sccol  XII ,  perciò  le  Reliquie* 
che  furono  depolte  fotto  gli  altari  vecchi,  sf  anno 
da  cercare  fotto,  e  pretto  al  muro  da  fronte  . 

Quanto  tlle  pitture ,  il  coro  {tetto  fu  totalmen- 
te colorito  dal  Montalti .  Delle  fei  cappelle  in  una 
rimirano  tutti  quel  San  Gerolamo  del  celebre  G^u* 
denzo  Ferrari  :  in  altra  divcr fc  figure  di  Bernacdi- 
no  Luini  . 

Si  emendi  il  noftroSig.Latuada,chequìcnunzia 
il  titolo  di  Preorto  fin  dai  Sccol  Oliavo.  Cerro  non 
avvi  pure  nel  giusCanonico  quello  titolo;  ma  bensì 
la  glefa  al  tit  de  Abbtte  v*  intende  il  Secolare,  ti  il 
Monadico  .  Nacquero  i  Preofti  nell'  undccimo  Se- 
colo^ nella  noitra  diplomatica  li  veggiamo  a  na- 
frere  ad  uno  ai  uno  tutti  col  rin^fcim^nto  d?Ila 
Vira  Canonica  ,  dopoché  s'eitiofe  l'eresìa  de'  Nicc* 
laiti  . 

Quindi  fi  trafportj  al  fine  lf  e ffìrv  azione  critic* 
fu9  cognome  di  S.  Giorgio  Al.  PALAZZO  dedi- 
cata *l  %.  D.  CARLO  STRADA  deil'  Acca  ie. 
(aia  Imbolati .  CON* 
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CONSERVATORIO  dell*  Provvidenza: 

FRi  i  ricoveri  di  penitenza,  ferve  quefto  a  pò 
tervifi  all'  infrante  ricoverare  chi  voglia  fug- 
gire dal  peccato.  Promotori  di  s?  caritatevole  ini- 
prefa  furono  M  wfigopr  Francef.o  Croce  Decano 
della  Cattedrale  ,  e  rObblitO  Gmfeppe  Oldoni  . 
La  pr ima  fituazione  fu  nella  contrada  predò  la  zec- 
ca, non  lungi  da  S  Sepolcro,  dove  abitando  1  pro- 
motori liciti,  erano  piti  pronti  alle  occorrenze  .  Si 
diffe  Mniftero  dite  afì  per  li  ripari  delle  fineitre 
d'ogrf intorno.  Coli  ilteflb  cognome  s'afportò  qua 
pel  vicolo,  che  dall' anguifcìa  fi  cbiatna  ftrettz  6j. 
gnér%;  perchè  in  tempo  piovofo  fi  bagni,  fenza 
riparo dr  ftillicidj  Coofecvatoredi  quello  luogo  èli 
M.R.Sig.Canonico  CARL'  ANTONIO  FOGLIA. 

&  AMBROSIO  in  SoUrioh . 

Ritiene  Tappellazion  antica  delle  chiefe  nei  So- 
lari natole,  e  ndie  caminate;  none  che  tal 
nome  deri  vifì  dalla  parentela  Solari ,  che  certo  i  co- 
gnomi non  erano  in  ufo  nel  SecolNono,  da  cui  ten- 
go io  carte,  nelle  quaii  fi  legge:  Swftì  Anbrox-ni 
in  Solsrièla^  vai  a  due  piccola  ì\m/a  ,  quale  tuttora 
è  frnza  profpetto.  Si  chiami  altresì  volgarmente 
S.  Ambrogino  alla  Balla,  p?r  lo  fito  prodi  mo,  dove 
tre  dì  la  fettjraiaa  tienfi  mercato  cji  latticmj ,  ed 
avvi  il  gran  fon  iaco  dell*  olio  con  quella  legger 
propizia  ali*  abbondanza  ,  Jie  (ino  gli  %  fra  fi  colà 
introdottivi  remino  immuni  dcilla  inquifizione  de* 
gabbellieri     Quella  Chiefa  è  Parrocchiale  ,  delia.* 
quale  ne  ha  cura  il  M.  R    Sig    GIUSEPPE  AN- 
TONIO V1SMARA. 

buli'  angolo  predo  la  Balla,  offe*  vate  la  Torce 
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antichiflima  ,  ed  bri  h  Sina  Vergine  dentro  ad  una 
nicchia  .  Fu  eretta  da'  wobili  Pulierla,  che  qui  abi- 
tavano ampiamente.  L'amplificò  la  Confraternita 
della  S  Croce,  il  di  cui  Proretrore  e  S  Aquilino, 
ed  adora  il  muterò  di  quando  Gesù  apparve  a  fu* 
Madre  Santilfima  ,  ficcome  ad  ogni  fimil  Crocea 
v'e  fiiFata  l'a  Jorazioae  di  qualche  naiitcro  della  DU 
vina  Paflìone  . 

Si  trasferire  quinci  al  fine  dell9  opra,  la  difpu* 
fa  fulT  simnrofì.ina  Gerarchia  diretta  al  Sig.  Abbate 
DonCARLO  f/lSCO ÌVT2  dell'Accademia  Imbonati. 

S.  ALESSANDRO  in  Zebedia. 

Al  Rmo  P.  Preposto  DonCARLO  BESOZZl. 

NElIe  Torri  di  P.  Romana  s'ebbe  la  faraofa  car- 
cere lantificata  colla  detenzione  di  S  Alel- 
fandro  alfiere  delia  legione  Tebéa,  e  de*  SS  Caflìo, 
Severino,  Secondo,  Licinio,  e  per  la  converfionc 
de*  SS.  Silvano  ,  EfTanto  ,  e  Cnitoforo  ,  cuitodi 
della  prigione  (teda ,  da  cui  per  opera  di  S.  Fedele 
citratto  venne  il  glorioso  Martire  Aleffandro  ,  il 
quale  poi  ricevette  in  Bergamo  la  corona  del  mar- 
tirio .  Rifletto  si  gran  numero  de'  martiri  f  ch'era- 
no foldati  Romani .  Se  al  difprezzo  della  morte  li 
fece  sì  animofi  la  falfa  dottrina  di  Pitagora  ,  che  le 
anime  rinafeeffero  ,  pattando  da  un  corpo  air  altro  ; 
quanto  pih  la  dottrina  vera  di  Ci  irto ,  di  riforgerc 
le  anime  tteffe  immortali ,  e  beate  ? 

11  cognome  Zebedia  fi  crede  nato  dal  fonia* 
tore  di  ella  prigione,  come  da  Tulli*  il  carcere 
Tulliano  .  M.i  io  vo  divilando,  che  da  Tebéo 
fatto  fiafiZebcopcr  li  foldati  di  effa  legione  quivi 
incarcerati , 

Fi 
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Fu  parrocchia??  ab  antico,  e  s'annovera  tra 

le  ì):cumane  dicci  Cappelle  ,  come  {piegherò  iiu. 
S.  Eufemia  . 

Stette  quafi  di  rimpetto  a  S.  Gio.  in  Conca 
prefTb  al  coperto  de  Barouj ,  titolo  forfè  di  qualche 
cafa  cavallerefta  :  cosi  in  una  catta  nclT  archivio 
delle  Vifite  Episcopali  :  Stttit  Me  cum  burfeto  in 
capite  buretta  chencale  ad  copertum  Baronorum* 
prope  EcclefìjiM  S  Alexanlrì  tn  Zebedei*  . 

1  Chenci  Regolari  di  S.  Paolo  1589  ottenne- 
ro qu.lti  chiefa,  ^  quella  d»  S. Pancrazio  con  le  relu 
quie  donate  da  Grrgor  Magno  al  noitro  Arci v  Co- 
itanzo.  Demolite  anundue,  fi  pofe  la  prima  pie* 
tra  Jel  nuovo  fublime  Tempio  29.  Mag  1 6ot  fui 
difegnodcl  P  Don  Lorenzo  Bffi  Barnabita.  Sta 
1'cdifìzio  in  tre  navi  d'ordine  Connt  o  con  alta  cu- 
pola; manou  cocniponde  la  facciata  efteriore,  co- 
munque ornata  di  tregi  f  e  di  ltatue  gigantefche 
(equella  maffìme  di  S  Aleffandro)  con  dueTorri 
laterali ,  che  fervouo  alle  campane  ,  e  all'  orologio. 

L'altare  è  de*  pih  prezioli ,  chcfcno,  per  li 
Diafpri,  Amatiiti,  Sardoniche,  delle  quali  pietre 
è  comporto  anche  il  pulpito,  e  tutto  a  fpefa  del 
Marchete  Aleffandro  Modroni ,  ch'ebbe  quattro 
fig'j  in  quella  venerabile  compagnia  .  La  chiefa  è 
totalmente  coperta  di  pitture  :  le  defenffe  il  P.  Su- 
penfi  nel  Libro  intitolato:  La  penna  interprete  dett 
penne  lo  ;  il  quale  veramente  hi  bifogno  d'inter- 
pretazioni; perchè  la  moltitudine  delle  cofe  di-, 
pnite  confonde  Tocchio.  Nel.  coro  il  Banchi,  e 
l'Abbiati  cfpretìèro  le  maggiori  imprcle  di  S.  AleC 
fandro  . 

Nel!*  emisfero  gareggiarono  cinque  pittori, 
Gignaroli  f  Anguignani  ,  Bonola  ,  Pallavicino,  e 
Magi  •  Ncila  cappella  dw^h  Olii  proflìma  al  coro 

a  can- 
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a  canto  della  pifto!a,if  dlvtn  Nafcfmento  è  di  Ca- 
millo Procacini  :  rAdora£ionc  de'  Magi  del  Mori- 
calvi  :  la  ritoccò  Ercole  Procacini ,  eflendoli  fcrc- 
pobta,  quando  cadde  la  prima  cupola:  nel  cido 
dell*  ittelìa  cappella  operò  Pittate  Moncalvi  col 
Fiamrnenghini . 

L'altra  laterale  c'invita  a  rfrairare  la  Vergine 
dallo  Scara rnuza  Perugini  dipinta  fopra  l'altare,  ed 
altre  a  frefeo  dell'  ìlteffa  roano  lodevoli  fatture.  La 
cappella  de' Sacchi  è  ragguardevole  perla  bcll'ffima 
tela  di  Daniele  Crcfpi ,  che  ci  moltra  la  decollazio- 
ne di  S.  Gioanni .  Pietro  Magi  lavorò  in  quella-* 
della  B  V.  Loretana ,  e  Camillo  Procacini  nella 
foireguentc  del  Crocififlo. 

11  martirio  di  S  Pancrazio  nella  deftra  a  chi 
entra  ,  è  lavoro  dell'  Ottona  ;  l'altre  pitture  di  Car- 
lo Cornara  La  tavola  di  S.  Giuleppc  nella  cappel- 
la  del  Aio  nome  fu  tinta  dal  Santagollini ,  Non  fi 
lafci  di  vedere  nella  fagreitia  il  preziofo  quadro  di 
Daniele  Crelpi  ,  che  rapprefenta  l'adorazione  de* 
Magi .  E  qui  Curato  il  Rev  P.  Don  GIUSEPPE 
BAZZETTA 

Monfig  Giambattifta  Arcimboldi  vi  fondò  le 
fcuole  pubbliche  ,  cui  non  manca  né  magnificenza 
ncir  editìzio,  né  coltura  in  ogni  uoiana  f  e  divina 
feienza  .  Imitando  effi  Padri  l'idèa  di  S.  Carlo ,  che 
neir  altro  canto  della  Città  pofe  il  Collegio  de- 
Nobili  in  cura  de'Gefuiti  ,  diedero  171}.  prnei- 
pio  ad  un  Collegio  fimile  f  eh'  ebbe  titolo  ó'hnpe- 
ridle  da  Carlo  VI.  col  diftintivo  dell'Aquila  dorata  t 
cui  portano  i  collegiali  al  petto  foitcfìtua  da  verde 
fetuccia • 
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S.  SEBASTIANO. 

AB  antico  fu  coir  invocazione  de*  SS.  Tranqu!» 
gho,eS-baltiano .  Nel  contagio  erelle  la^. 
Città  per  voto,  queita  rotonda:  vi  benedite  la 
prima  pietra  S.  Carlo  i  $77  7.  Settemb  La  fibbii* 
ca  è  full'  ordine  Dorico  in  forma  ,  com2  d'(ìì ,  sfe- 
rica  con  alta  cupola ,  anche  al  di  fuori  diitinta  a_* 
rifatti  di  pietra  viva  :  Fabbio  Mangoni  ne  formò  il 
difegno;  fenza  pilaitri  tutto  fi  regge  Pedifizio  da 
otto  archi  »  tre  de*  quali  formano  le  tre  Porte  . 

Nella  cappella  di  S.  Seballiano  Pancona  s*afcri- 
ve  a  Bramante  :  il  Montalci  fece  quella  dell*  Annun- 
ziata ,  e  vi  figurò  anco  la  ttrage  degP  Innocenti. 
Iftoriò  il  Genovefìni  la  Vergine  fedenre  fotto  Isu, 
palma  nella  cappella  fimitra;  e  il  Roflì  effigiò  S.Mau- 
rizio nella  quarta  *  che  pure  ha  il  t  tolo  di  S.  Anna  . 
La  Sagreitia  ha  un  buon  quadro  dal  Ruggeri ,  e  dal 
Bianchi  lavorato  con  figure  di  var)  Santi .  V'  fi 
efpone  un  braccio  di  S.  S?b-dliano  nel  fuo  natale  dìf 
in  cui  PArcivefcovo  vi  celebra  coli*  aflìlienza  del 
Senato,  e  de*  XII.  di  Provvifiooe  per  voto.  Parro- 
co è  il  M.  Rev.  Sig.  CARLO  FELICE  DORIA. 

•S.  MARIA!  Beltrsde. 

SI tr shorts  al  fine  dèlPOpT*  la  Digreffiont  si 
Sig. Conte  EUGENIO  CONFALO NIERl  deli* 
ifteffa  Accademia  Imbonati .  Ma  qui  tuttavia  deb- 
bon  oflervarfi  due  Itoric  pennelieggiate  fui  Mal- 
csntone .  Quanto  alla  prima  ,  colui ,  che  in  atto  mi- 
nacciofo  cade  fotto  lo  ftaffile  di  S.  Ambrofio  9  non 
è  come  lo  reputa  il  volgo ,  un  capitano  degli  Aria- 
ni :  egli  è  quel  Malerbe  gigantefco ,  che  venne  Pan- 
no 1339.  con   ventimila  Svizzeri  con  animo  di 

ipian- 
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/piantar  Milano,  e  di  ridurlo  a  Triplice  villagio  * 
lalciandone  Ibi  tanti,  die  baihiffrro  all'  agricoltu- 
ra •  E  Botanofili  gli  autori  contemporanei  da  me 
citati  Voium.  De  Analhematt  S  Ambrejì'%  contreu, 
Gallos ,  che  non  fu  veoi:ta  mai  una  tale  armata 
nelle  pianure  di  Lombardia;  perchè  allora  folevano 
faxfi  le  guerre  con  minore  truppa  n'armati  . 

Quc*  condotti  dal  Malerba  fi  diflero  dagli  El- 
vezi ,  volgarmente  Svizzeri  ,  dacché  a  Sui  ci  alza- 
rono bandiera  contro  il  loro  Principe  Auitriaco. 
Dianzi  nominavano  Galli  ,  e  Germani  ,  ed  Elvezi , 
etkndo  l'Elvezia  parte  della  Germania  comprefa-* 
nella  Gelha  Belgica  Ecco  il  teitu  da  me  ivi  allaga- 
to .  Gì!  Sviceri  ululando  e  rugitudo  fy>  ca.  Maler- 
ba y  ch'era  nel  corno  deftro%  bcjìtmmiava  S.  Ambro- 
fio  ,  h'era  fcefo  dal  Cielo  con  la  sferza  a  cavallo  in 
_ah  to  pontificale,  ttiaUdcTto  quel  comiftni  bianco f 
che  ha  mtnuzato  co  .  la  jcutua  ;  mai  la  fpata  mia 
ha  potuto  fir  colf  . 

Vengo  «li'altra  delle  due  pitture,  h  quale  full* 
iftefla  parete  ci  moltra  S.  GIORGIO  in  fembianto 
guerriero.  Tale  fu  il  nome,  e  l'indegna  di  quella 
infame  compagnia,  che  diflì  flagellata ,  e  feonfirta 
da  S.  Ambrogio,  e  ne  additai  gli  auion  AppellaXwt 
Jorietas  S.  Georgii  .  trai?  doler  !  finttun  n§m;n  k 
pra>donibus  ujurpatur  .  Contra  ce  itoro  fu  allora  in- 
ftituito  il  Capitan  di  giuitizia  ;  ma  quafi  incredibile 
fu  la  gkatizia  ,  che  in  Parabiago,  dove  accadde  il 
miracolo  di  S.  Ambrodo,  lecero  li  S'gron  Antonio, 
e  Matteo  CRIVELLI  Quanti  n'ebbero  nelle  ma- 
ni, n^.rra  Rafael*  Cremonejf  p.  45.  (tratagliara  dagli 
omer  la  p.ile,  fecerli  dal  boja,  truitrart,  gridando 
ad  ogn*  colpo  (Iringobtndelli  Quindi  il  mmacciofo 
proverbio  milanele  contro  que'  ribaldi  Sangiorgia- 
oi;  non  mi/la  a  far  il  zorzo  . 

H  Ella 


i8 

Ella  è  poi  ridicola  quella  ciancia ,  che  nomi- 
nato fiafi  Moicani -me ,  e  S  Maria  Bcltrade,  perchè 
qui  gli  Ariani  diceffero ,  che  folle  un  bel  trarre  con- 
tro de*  cartolici ,  e  che  per  queftì  foffe  un  cantone 
cattivo,  quafi  chea*  tempi  di  S.  Ambrofio  fi  ufaflc 
il  parlar  italiano,  e  the  il  Santo  ulaflc  altrfaima9 
fuorché  quella  del  digiuno,  e  della  orazione ,  coni* 
egli  medefiroo  atteita  :  ma  ciò  più  largamente* 
fpiego  alla  Basilica  di  S.  Stefano . 

La  mala  fituazionc  ftrettflìma ,  dove  concor- 
rono molte  vie ,  fi  è  poi  allargata  dal  Marazani  uo- 
mo di  aflai  buongusto  per  la  Patria,  Vi  fece  fui 
prolpetto  dfuna  fua  cafa  ,  dipingere  S.  Ambrofio, 
che  col  flagello  caccia  i  Galli ,  eS.  Giorgio  ,  chc^ 
trafigge  con  lVfta  il  Drago. 

Ora  entriamo  nella  chiefa,  la  quale  nel  diplo- 
ma dell*  Arcivcfcovo  Giordano  1119.  Ita  notata 
così  S.  Mar  a  Btltradtf,  qua  dicitur  Au^oltonum. 
La  crede  il  Fiamma,  una  Signora  di  tal  nome,  che 
vi  fondaffe  quella  chiefa  nel  Nono  Se<  olo.  Ci  fi  ve- 
nera fpczialmente  la  fontuofa  cappella  dorila  B.  V. 
Addolorata,  in  cui  operò  con  tinte  dilicatifiìmc  il 
Legnani  :  fu  riedificata  itfoi.,  e  meglio  rUtoratt 
1707.  E*  parocchiale,  governata  da  due  Parrochi  : 
U  R.  Sig  GIACO  VIO  BOLUS  il  femore  ,  ed  il 
M.  R.  Sig  BARTOLOMEO  BASSI '1  juniore. 

N*l  frontifpizio  citeriore  fermiamo  1  rifletti  in 
quel  marmo,  dove  con  rozza  mano  qnnea  Ita  (col- 
pita la  funzione,  chequi  celebravafi  nel  giorno  del- 
la Ceriola.  Oflervate  PArcivefcovo  con  piccola 
mitra  fui  capo  alla  Greca  quafi  in  forma  di  corona. 
Ecco  que'  Preti  Decumani ,  che  portano  fulle  fpal- 
le  con  due  afte  la  bara  legnata  nel  mezzo  ARCA  , 
ET  IDEA,  ed  è  l'immagina  di  M.  V.  col  Bambino 
Gesù  elevata,  e  prominente  full*  arca  tteflà  .  Dall' 
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anno  1*89.  Ni  funzione  Ct  fa  nella  Cattedrale,  e 

non  più  qui  in  S.  M.  Beltrade  . 

Gioanm  Damafceno  ddcrive  l'immagine  fa- 
inofa  tii  M  V.  in  Coftantinopoli  detta  Ode  1  ,  Ode- 
gitria ,  che  vale  a  dir  Condotterà  de'  pellegrini 
Dux  vi*  ,  e  il  Damafceno  ce  la  deferive  tal  qual  (t 
è  la  noltra  Idèi  fedente  con  Gesù  fra  le  braccia  ,  il 
quale  tien  la  sfera  del  mondo ,  fu  cui  ita  fitta  la  Cro- 
ce .  Quella  immagine  afporroflì  nel!'  Italia  circa  il 
Secolo  Vii.  Certo  è,  che  prelfo  l'Ambrofiana  Bafi- 
lieti  avanti  il  1 190.  c'era  la  chiefa  di  S  *nta  Marida 
Greca ,  come  da  Procedi  appo  noi ,  ed  è  in  oggi 
S.  Sigifmondo  . 

L'Arca  fempre  tenevafì  nella  chiefa  ,  dove  ri- 
fedeva  il  Clero  maggiore ,  cofìcchè  paffando  dalla 
Jemale  di  S.  M.  ali*  Éitiva  di  S.  Tecla  ,  fi  trasferiva 
l'Arca  (imbolo  di  quella  miiteriofiflima .  La  trasla- 
zione ci  viene  così  diferitra  dal  Bcroldo  vivente-* 
nel  SfJcol  XI.  ,  come  io  traduco  a  volgar  intelligen- 
za --  Nel  dì  di  Pafqua  dopo  mattutino  ,  e  cantata 
p  FOra  Selta  ,  il  Sacerdote  offervatore  canta  la 
„  Meflà  nella  Jemale  di  Santa  Marta  .  Cantato  il 
99  Vangelo  1  Arcivefcovo  pontificalmente  veft  to 
„  co' Prerj  Cardinali,  col  primo  de'  Lettori ,  che 
„  in  pi\FiaIe  porta  le  tavole  d'avojo  ,  e  la  colwna  , 
5,  con  li  qj ittro  Maeftn  delle  Scuole  ,  ei  Cu'tcdi  , 
„  che  portaro  la  croce  d'oro,  e  il  teito  de'  Van- 
t,  £ali,  col  Primicero  maggiore  in  pianeta  ,  col 
n  Maeitro  delle  Scuole  di  S.  Ambrofio  ,  cioè  de* 
,,  Vecchioni  co' flagelli ,  e  colla  sferza,  tutti  que- 
„  fti  precedono  l'Arca  del  Teitamcnto  ,  la  quale 
,,  portano  dodici  Preti  deU'  Ordine  Centenario , 
„  e  oq  Decumano,  vettiti  di  camice  ,  e  ftola  .  ln„ 
„  VictOMZa  di  efo  il  maggiore  Primiero  de'  Preti 
M  Ipanie  finccnfo  avanti:  dopo  di  ella  i  Lettori 
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,>,  porgano  due  Croci .  Omip^ì  aH'FJVva  di  8  Te^ 
„  eia  prcilo  al  coio,  qui  l'AfrcivefcoYO ,  e  rutto  »I 
„  Cte'o  a  capo  chino  riverentemente  pallino  f^uo 
f,  l'Arca  .  L/lftefla  funzione  fi  ufd,  quando  nella 
,,  Dedicazione  tifila  Chiefa  in  CXeobre,  .'Arca  dall' 
„  Eitivadi  S.  Tecla  ritorna  all'  ] anale  di  S.  M.— 

S      SEPOLCRO. 

BEnedetto  Ronzone  fondò  qoefta  chiefa  col  tito- 
lo della  SS  Trinità  Panno  nono  dell'impero  di 
Corrado,  cioè  dell'Era  Volgare  ioj5.  come  dal 
Diploma  prefTo  noi  .  Gran  numero  de*  Milanefi  an- 
dò in  Sona  alla  Guerra  Santa  :  alcuni  loro  teitamen- 
ti  ferbiamo  noi,  fatti  ocafìone  iltnens  ad  partes  ul- 
tr  i  rn  trinai  :  allora  ebbe  principio  la  celebre  can- 
tilèna nelle  contrade  della  Città  e  nelle  Ville  Ultra 
eis  ,  invitando  ad  oltrapaflar  i  ou  ri  ,  ci  monti 

S'impadronirono  della  Sai  ta  Otta  1099.  L'an- 
no feguente  1100.  TArciv.  Anfdmo  di  tal  nome IV. 
dedicò  l'iitefia  chiefa  in  onore  del  Santo  Sepolcro  9 
come  nel  Diploma  fuorché  io  lerbo:  Hoc  Scpul- 
crum  ai  ejus  vtram  fimilitwtinem  faftum  ,  in  quo 
Cbr?fii  Corpus  obdormivit  Vi  kg?o  altresì  ch'egli 
confecrato  l'altare  eoo  offerirvi  POitia  incruenta, 
intonò  a  voce  fablimifTima  il  Tt  Denm  laudamus  , 
mentre  i  fuoi  Cardinali  thvano  colle  mani  impalma- 
te l'uno  coli'  altro  in  fegno  di  trionfo,  tenentes  ma* 
firn  ad'Hvicem  in  fignum  vitfcritf 

L'iitc'ffo  Arciv  Anfelmo*  come  Principe  della 
Repubblica,  ordinò  in  tale  dì  a  perpetuo  fulla  piaz- 
za di  S.  Sepolcro,  1!  marcato  coir  immunità  d'ogni 
gabella  Pc*r  fine  itabilì  a*  Preti  ufficiali  di  queiia 
chiefa  il  gius  parrocchiale  da  Porta  Ticinefe  fin  a 
Porta  Vercciiina  dteio  .  Pi  epofto  generale  degli 
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Obblati  è  il  M.  R.  Sig.  Don  ANTONIO  BONTI . 
Dopo  li  critica  contro  il  Purictlli  ju  due-» 
punti  ir  (ìli:  àt  dicati  al  Sig  Conte  D  n  PAOLO 
MONTI ,  toruiano  a  S.  Sepolcro,  dove  9  cioc- 
che nctò  »l  Caie  hi  II  6  ,  erano  a  pitturai  ed  a 
plaftica  litorali  i  roiftcrj  della  V>ta,e  Puilìone^ 
di  N  S.  Ora  folta oto  ci  fi  vede  il  Sepolcro  full* 
aitar  della  cappella  maggiore;  la  lavanda  de1  piedi 
agli  Apposoli,  e  la  preìcntaz'ooe  d»  Criito  a  Calta 
nelle  due  laterali, che  formano  croce  Riiedevana 
qui  con  alour.i  monaci  fagrdtanuquattroCanonici: 
ire  di  e(Tt  titoli  canonicali  fono  berefi/.j  iemslici. 
Notò  pure  ii Calchi  la  Chiela  jemak-,  dove  fiada- 
nano  le  Mattone  ogni  venerdì  a*  fanti  eterei?)  . 
II  Barato  Suo  rnooaco  di  V-Ilombrofa,  e  d'fcepolo 
del  noilro  Santo  Martire  Anallo  Aleuti  riRorato- 
re  nel  Secolo  X!.  del  celibato  ecclefi litico  ,  fcrivet 
che  affililo  Analdo  da  Nicolaiti  perfecurori  della 
lacerdota'e  pudicizia  ,  ricovero!!!  in  quella  fotte; 
raiea,  dov*  eia  folito  ogni  fera  co*  fuoi  d.fcepali 
congregarti  a  cantare  la  fallenda  Sub  tuum  prsj:^ 
dium,  la  quale  io  oggi  pure  vi  fi  canta  dagli  Obblati 
ogni  dì  in  abito  corale  ali*  ora  prima  di  notte 

Fu  la  Congrega/,  one  degli  Obblati  infttttrta 
daS.  Carlo  celi*  invocazione  di  S  Ambrofio.  Quin- 
di afiumonfi  li  Maeltn  de' Seminari,  e  Collegi  ,  e 
fono  il  Sommario  maggiore,  la  Canonica,  ei  quat- 
tro fubalrerni  in  Monza,  Celana,  Arona,e  Polcgio; 
come  pure  il  Collegio  Flvetico  ,  e  di  Gerla ,  d'Af- 
coiìa  ,  del  Borromei  di  Pavia,  cltre  i  Miflìonarj  ie! 
Collegio  di  Rn,  il  Bibliotecario  dell*  Ambrofinna  , 
i  generali  due  Priori  delle  Dottrine  Criitianc  ,  e 
della  Santa  Croce  ,  ed  altri 

Il  Card.  Federico  Borromeo  riformò  la  fab- 
brica dc!!a  chiefa  in  tre  navi ,  che  poggiano  lopra 
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colonne  di  lifcio  marmo  In  ordine  corintio.  Final* 
mente  1718.  venne  rimbellita;  e  in  queit 'anno  176  ). 
nella  cappella  deltra  a  chi  entra  ,  finalmente  il  Ca- 
valher  Magarti  terminò  Tancon3  ,  che  rapprefenta 
S.  Carlo  in  atto  di  offerire  col  mezzo  di  S,  Ambro- 
fio,  alla  Vergine  Protettrice  la  regola  dcl'a  Con- 
gregazione degli  Obblati  ,c(Tendone  quella  la  chic» 
la  loro  matrice . 

Sulla  porta  s'offervi  Pineftiraabile  pittura  di 
Bramantino  cavata  dal  muro  vecchio ,  e  npoita  full* 
iltefla  porta  rinovellata  il  fudd.  anno  1718.:  l'im* 
magine  è  di  tre  profpetti,  come  il  Vaffin  la  diicrifc 
fé,  e  rapprefeota  l'Addolorata  con  TEvangelifta^ 
Giovanni ,  e  la  Maddalena,  che  feoppiano  in  ama- 
riflìmo  pianto  in  vedere  Gesfj  morto  ,  e  corcato  in 
grembo  alla  fopra  tutti  appaflìonata  Madre  .  Nei 
fianchi  della  Porta  forgono  dueTorri  antichiflìme, 
che  ora  fervono  alle  campane  ,  e  all'  orologo  ;  ma 
furono  pofte  ad  altro  ulo;  poiché  inettamente  ri- 
itringono  le  due  laterali  cappelle  all'  mg- elio,  una 
della  quali  è  dedicata  a  S  Filippo  Neri ,  l'a'rra  fud- 
detta  a  S.  Carlo:  in  effe  operarono  il  Pamfilo,  e  il 
Cavallier  Saffi 

Entriamo  nel  Collegio  :  quivi  l'Oratorio  de* 
Cherici,  dove  (in  dal  1407  congregavano  i  Fifìci 
di  S  Corona.  Bernardino  Lumi  1522.  d'pinfe  la 
ipinofa  Ccronazione  diGesh,  e  all'  intigno  moire 
figure  di  etti  Fifìci ,  opra  d»  gran  valore  ,  e  n'ebbe 
in  pagamento  lire  Ctàto  quindici  ,  e  fol.1i  nove, 
Evvi  altresì  la  Congregazione  de*  Proccuraton  ; 
altra  della  Penitenza,  e  la  terza  dell'  Angelo  Cuio- 
d^  ,  cui  va  unita  qudla  def  Correttori  delia  be- 
stemmia . 

Qltì  s'accenna  nn  Diploma  dell*  Arciv  Anfrf- 
tno  II  .per  là  ehic/a  di  S  Sepolcro f  e  vi  s*  intreccia 
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la  digredirne  fu!  Principato  de^lt  Arcivefcovi  di 
Milano  dedicata  a  Mcvfig.  GIUSEPPE  VUCON* 
TI  Arcbtducono  della  Cattedrale . 

VANGELO  CUSTODE. 

LÀ  rauoanza  ♦  che  fi  teneva  in  un  oratorio  a  S.  M. 
Secreta  , s'è  qua  1711.  ridotta,  per  concedere 
quel  (ito  a1  PP.  Somalchi,  che  ne  abbisognavano  . 
Formata  fi  è  quefta  a  canto  di  S.  Sepolcro  ,  vaghif- 
fjma  chtefivola  con  la  fronte  verio  la  piazza ,  di  pa- 
ri alla  B  biioteca  Ambrofiana  ,  La  coprì  di  vaghe* 
Angeliche  figure  il  Gilardi  con  l'architettura  de' 
Gì àudi , 

S.    CORONA. 

IL  P  Serafino  Sercgni  Domenicano  1497.  a  Gesto 
coronato  di  fpine  ordinò  una  compagnia  ,  per 
fovvenire  di  medicinali  ndle  lor  cafe  1  poveri .  Pri- 
mitivi del  conforzio  furono  i  Signori   Franccico 
Mantcgazza,  Roberto  Gualteri  da  Cortefela,  Cri- 
ftoforoErmenulfo,  Giambattifta  Refrigeri  ,  Gero- 
lamo Confaloneri,  Ambrofio  Spanzotta  ,  e  Matteo 
Cufani    La  prima  ihnza  fu  ,  come  diffida  S.  Sepol- 
cro, dove  ora  tieni!  la  Congregazione  de*  Cherici. 
Il  nobile  Gianfrancefco  R>bbia  donò  l'abita- 
zione. Le  pitture,  che  adornano  le  fate,  e  l'atrio, 
fono  d»  Bernardino  Luìni ,  e  dd  figlio  fuo  Aurelio, 
che  nella  cappella  ,  dove  s'adunano  i  Deputati ,  di- 
pinfe  b  Coronazione  dolorofa,  e  Cefare  Sciti  figu- 
rò la  Vergine  . 

Sei  Medici  vi  fono  falariati,  e  dueCirufici  eoa 

altri  lLbalterni .  Si  dilinbuifce  ogni  med'ema  anche 

più  rara  ,  e  preziofa  con  la  fola  fede  dd  Parroco  . 

Uno  de'  Signori  Depurati  ha  titolo  di  Provinciale 
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per  comandare  &'  Medici  di  accorrere  ad  ogni  bfw 
fogno  de'  malati  :  ogni  Med'.co  lien  in  cura  una 
delle  lei  Ragioni ,  che  fi  chiamano  Porte. 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA. 
A  Monfig.  BORROMEl  Nunzio  a  V'unn* . 

LA  erette  ilCaH.Arciv  FedrigoBorromei  1609. 
A  forza  di  danajo  da  tutte  le  parti  de!  Mori  io 
anche  orientale  adunò  egli,  oltre  ì  libri  Rampati  , 
quind'ci  e  più  mila  mauofcritci  d'ogni  lingua,  e-. 
feienza .  Sta  la  fabbrica  a  canto  delia  chiefa  di  S  Se- 
polcro nel  centro  di  Milano.  Il  front  il  pi  zio  è  mcro- 
itato  di  marmi ,  con  Tarma  gentilizia  del  fondatore 
in  bronzo  (ottenuta  da  genj,  col  rirolo  \  grandi  ca- 
ratteri d'oro  BiBLfOTHECA  AMBROSIANA. 
Per  otto  fcaglioni  vi  fi  afeende:  nel  primo  andito  ila 
in  due  lapidi  nere  la  feomumea  Mietuto  a  chi  n'e- 
ftragga  libro  ,  o  anche  menoma  parte 

La  prima  fata  di  braccia  4^.  in  lunghezza  rice- 
ve buona  luce  da  due  femicircoli  a  mezzo  di,  e  a 
fettentrione  .  Tutta  è  coperta  di  libri  io  17  ordi- 
ni, l'uno  (opra  l'altro  dtfpofti,  faleododa  p'ìi  gran- 
di a  più  piccoli  volumi  fin  lotto  la  volta ,  dove  fono 
air  intorno  appefi  ottantadue  ritratti  di  perfone  in 
fantiù,  e  dottrina  illui+ri . 

Quatte*  ore  ogni  dì,  eccetto  le  ferie  ,  la  aper- 
ta quetta  prima  faìa  a  chichesia  itudiofo  Vi  preffie- 
de  un  Obblato  col  titolo  di  Bibliotecario  ,  cui  a  fi- 
itono  treuomini  perfommimitrar  i  libri  agli  avve  ì- 
tori,  lalvo  i  proibiti,  per  leggere  i  quali  fenemoii^a 
al  Biblioteca!  io  lidio  la  facoltà  opportuna  .  Quanto 
a'  manof.  ritti  inediti  non  è  lecito  copiare,  fé  non  (e 
poche  paiole  ,  e  e  ol  permeilo  di  chi  prefiede  . 

Neil'  altre  iale  interiori  fi  veggono  nrratti  di 
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letterati  co*  loro  abiti.  La  piò  preziofa  ftanza  èf 
dove  s'amo  i  manoferitti  d'ogni  feienza  ,  e  d'ogni 
anche  p  ìi  lìrano  idioma,  chiafi  lotto  nm.U':  . 

Qui  odi  ti  va  nelf  accademia  de*  pittori  ornata 
con  l'immagini  if  quei,  clic  vi  fiorirono  .  Sopra  di 
elfi  alberga  il  curtode  pronto  a  ricevere  chi  ami  di 
vagheggiare  e  laB'bli  >tec*,  e  le  due  Gallerie.  Nel- 
la prima  ftanno  i  model!)  delie  più  intigni  ftatue  del 
Mondo.  Li  fola  \n  mirino  (colpita  dal  Pn itinari 
corta  al  fondarore  domila  feudi  .  Vi  fono  ì  ragguar* 
devoii  difegni  di  Rafael  cf  Urbi  no  ,  che  rapprefen- 
tano  la  (cuoia  d'Atene  da  lui  dipinta  nel  Vaticano  „ 

Quella  della  Scoltura  s'unifce  alla  Galleria  della 
Pittura ,  dove  s'ammirano  quadri  del  Buonaruota  9 
del  Titianì ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  d'Alberto  r>u- 
ri ,  d'Andrea  Sarti ,  del  Barocci ,  e  d'  Uri  più  ri- 
nomati autori.  Le  opre,  che  vieppiù  forprendono, 
affé  fono  quelle  di  Bruguel  Fiammengo  ,  e  (na{ficn4 
i  quattro  Elementi  Terra  ,  Acqua ,  Fujco,  ed  Aria, 
per  cui  fi  è  offerito  il  prezzo  di  trentamila  feuii  ; 
ma  appena  fu  permeffo  di  t^rne  copia  ;  nemmai  al- 
cun è  giunto  ad  imitarne  la  fottigliezza  del  lavori  > 
cosi  mnuto,  che  l'autore  lidio  per  lo  sforzo  de^li 
occh: ,  divenne  cieco  . 

Qjvi  pur  abbiamo  il  preziofiTirno  Codice  del 
teflè  lodato  VINCI  pittore,  ed  architetto  ,  il  qua- 
le fu  dall'  Italia  condotco  in  Francia  dal  Re  Frai- 
cefeo  primo.  Il  nobile  Don  Galeazzo  Arconati  nt 
ripudiò  tremila  doppie  di  Spagna,  che  gli  cifri  ivi 
il  Re  di  Scozia  Jacopo  VI  ,  e  ne  fece  alla  B  bl  «>- 
teca  dono,  come  dall'  mfenz'one  in  marmo  .  Con- 
tiene quarto  grandiofìiTimo  Codice  varj  difegni  di 
attrezzi ,  e  di  machine  militarucd  altre  figure  rn  t- 
temr>checon  lefp'egazi  >:ji  feri  tee  dilf  ìltdf  >  L  !  .• 
nardo  Vinci  al  contrario,  cioè  iiduceado  la  line* 
dalla  delira  alla  (ìniitra  .  Tra» 
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Tralaicio  le  p?&  minute  notizie ,  cui  regiftrfc  il 
BofcaDc'OHg*  Bìbl*  A>nbrof.%  e  dirò  bene  ,  che  il 
Fondatore  Borromei  vi  ordinò  u^  Collegio  di  dot- 
tori oggi  ridotto  a  tre  foli,  che  intervengono  pure 
alì'iiteUa  Biblioteca.  Ei  voleva  ,  che  poffedeffero 
diverfe  lmgae,  e  che  pofefTaflTero  divede  facoltà* 
e  feienze,  affi 'ichò  tutt'  i n fi ^ in  *  potefTero  nelT  idio- 
ma proprio  ,  trattare  ogni  ertero,  ed  ogni  profek 
foie  d'arti    liberali  .  Il  aronogranm  del  Collegio 
fingali  fingul*  nella  medagl:a  d'oro  fui  petto  ai  Dot- 
tori ,  gli  avvila  ,  che  ognuno  s'eferciti  in  una  pro- 
felìone  fola,  per  l'/mpoiFibilità  morale  di  riufcir 
eccellente  in  tutte.  Paolo  V.  attribuì  loro  rogiti 
privilegi  ,  e  quello  iu  /pezialitàdi  Conti  Palatini, 
Come  aggregati  all'  Imperiale  Canonica  di  S.  Am- 
brofìo ,  amo  l'ufo  della  cappa  corale  pavonazza, 
tal  quale  fi  ufa  da'  Preofti  delle  Collegiate  iafigni. 

S.    MAURILIO. 

DOpo  U  Zecca  ,  rimpetto  a'  Nobili  del  Frate, 
s'arconde  l'Oratorio  di  S.  Maria  Capts  (fami- 
glia eftinta)  e  di  S  Tommafo  de*  Muratori ,  che 
Vi  tengono  adunanza  . 

Giunti  alle  Cinque  vìe  (  nome  più  antico  dell* 
Ottavo  Secolo,  come  da'  Diplomi  )  tenendo  la  fi- 
mitra,  veggiamo  la  chiefa  di  S.  Maurilio*  così  no- 
minata ptrj  Diploma  di  Giordano  1119.  y  e  vi  fu 
eretta  da'  Signori  Boffi  .  Q  iella  colle  vicine  fami- 
glie Caravagi  ,  Papis  ,  Pozzi  ,  Vifconti ,  ed  altre 
nobilitano  la  parrocchia  d:  S.  Maurilio,  che  fu 
patrizio  Milanefe,  e  Vefcovo  in  Fi  ancia,  diverfo 
ddl  ooftro  Arciveic.  S  Mauricillo,  il  di  cui  Orato- 
rio non  io  in  quale  fito  della  Città  fiafi  distrutto; 
ma  ne  fa  menzione  il  Morigia  iydi.   Si  rinnovò 
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quefta  Parrocchiale  nel  Secol  XVf.  ,  e  alloro^ 
fui  Frontifpizio  ricevette  quelta  epigrafe  :  Div 
MsHrilio  Pjtntio  Meìiolan :nfi  SS  Martiri  ,  fy 
Ambro/ti  D'fcipulo  Ep'fcopo  Andegavenfi .  E*  quivi 
Parroco  il  M.  R.  Sig.  GIAMBATTISTA  QUIN- 
TERNO . 

A  qn^flo  luogo  il  prccLiri'Jtmo  Sig  SàJJl  col~ 
lega  ncftro  nel?  opra  fus  contro  noi  citò  l9dutorità 
del  Puricelli,  che  qui  a  S.  ALvirilio  rifedcjfe  alla 
cur*  d'anime  il  Cardinal  Criinsrit  Sei*  ,  ed  altri 
dell'  Ordine  fì'jffo  ali*  Pdjfarella  ,  e  fuori  anche 
nei  Villaggi  f  c$me  *  Sevcfo  ,  e  Carta;  ptrciò  (e- 
guono,  e  fi  dar  .inno  altrove  alcuni  punti  di  /feria  fulf 
Ambre/fan*  Gerarchia  dedicati  a  Menfig.  BENE- 
DETTO ERBA  Decano  della  Metropolitan* . 

S.    MARTA. 

QUefto  è  def  pih  qua!ifi:ati  monafteri  di  Vergi- 
ni  ,  maflìme  per  Pcfatu  Offtrvanza  delle  re- 
gole Agoitiniane  .  Ebbe  principio  1545.  dalla  no- 
bile Simona  Cafali  :  v*  introduce  la  norma  d.  S  Ago- 
ftino  la  piifllma  Dama  Margarita  Lambertenghi  . 
Di  qui  ufeirono  le  inftitutnei  dell*  Annunziata  in 
Pava,  e  in  Tortona  ,  e  di  S.  Marco  in  Como  ,  e 
d'altro  Monastero  anche  in  Ri  mini  • 

Ad  allargarne  la  fabbrica  1479.  settenne-, 
l'oratorio  di  S.Qjirico  ,  tradotti  i  difciplffli  a  S  M. 
Fulcwrina  ,  indi  a  S  Lorenzo  in  Città  .  Li  pia,  e 
cHebre  Suor  Confalomeri  lafc:ò  memoria,  che  dtl 
velo  ,  con  cui  fi  courono  la  tetta ,  ne  diede  M  V .  il 
modello,  ed  è  veramente  femplice  modeitiilimo  . 
11  P.  lfolani  Domenicano  nella  Vira  di  Suor  Veroni- 
ca dice,  che  ne!  darle  qui  fepoltura,  i  cadaveri  dell* 
altre  Suore  fi  Mirarono:  Atta  SS.  13.  jfw- 
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Q/iatfo  grandfofe  colonne  cliftinguono  itre 
altari  nella  ^hiefa  affai  ampia  .  Su!  ma#gore  il  Nu- 
voloni effigò  S  Mjrta,  nei  Iati  il  Procaci*!  U  Ùi- 
fnnczone  di  Lazaro:  il  Cavalier  dd  C^jro  la  Mad- 
dalena: il  Perugini  la  B  Veronica.  Nella  delira 
cappelli  quel  S  Michele  è  dì  Marco  U  poloni  :  ncll* 
oppolta  la  Concezion  Immacolata  è  dell' utefto  Pio* 
cacini  ;  i  quadri  laterali  lono  del  Montalri,  e  dello 
Storer  Tedeico.  Sulla  porta  il  Lumi  colorì  alcuni 
Ang'oletti,  ed  anche  '1  Redentore  nella  nicchia 
preflb  la  porta  del  Monastero,  e  ìlCrocihilo  nel 
coro  delle  monache  . 

Neil'  atrio  ita  il  monumento  di  Gallone  la 
Foix  figlio  del  V'fconte  d'Aragona,  e  di  una  (crei- 
la di  Lu'gi  XI!.  Re  di  Francia  ,  da  lui  creato  Go- 
Ternator  di  Milano  .  C  >dde  nell'  aifcdio  d'  Rcv?i> 
na  conerà  gli  Spagnuoli,  e  fu  feppeilito  nel  Dlcitìo 
di  Milano;  d'onde  fi  trasferì  qua  m  fontuofnlimo 
maufoléo  di  marmi,  e  di  figure  all'  ultima  finezza 
lavorate  dal  Bufti  :  pqrte  ne  ha  fra  le  cole  più  am- 
mirevoli, il  palazzo  Arconati;  parte  la  Galleria 
Ambrcfiana;  dove  s'ammirano  trofei  ,  e  militari 
attrezzi  d'ogm  genere,  coi)  tale  fottigliezza,  come 
fé  manipolati  fodero  di  molle  cera ,  e  non  in  mar- 
mo durilfimo  incifi  .  Neil'  ampliarne  il  chicttro, 
levoiTi  il  depolito,  e  il  coperchio  con  la  £^"a  d~:i 
Genera!  Gaftoncfu  riporto  qui.  Superioraò  laR.M. 
Suor  ANTONIA  TERESA  BOSSA  . 

S.  M.  MADDALENA  al  Cerchio. 

L'Angufta  via  fotto  l'arco  de'  Caftani  diftrutto 
d  vdeil  Monaitcro  ddla  Maddalena  da  quello 
di  S,  Marra.  Del  famolo  Cerchio  ne  reità  il  nome 
ohi ,  La  forma  era  quali  ovat3,  e  fcrviva  a  giuochi 
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militari  di  Iott.%  g;oftre,  lem*' ,  corfe  di  cavalli, 
e  dt  coi  •  are  la  gioventù  Alla  milieu. 

ira  plichi  venivano  condotti  gf  Iddj  tutelati  del 
Cerchio,  proponendovi  prem]  al  lortltoH  .  N'*l 

gì  tenevano  jI  primo  gtado  i  Soldati  beremer- 
ti  inghirlandati  d  alloro  ,  di  edere  ,  pioppe ,  ed  al- 
tre inlegne delle  azioni  loro  virtor iole  Occupava- 
ro  anche  i  Senatori,  e:  Cavalieri  luogo  diitmto  . 
Tali  fette  l'Italia  imparò  dalla  Grecia  ,  e  le  elebiò, 
toltane  l'idolatria  ,  finali*  età  di  S  Arrbrofio,  che 
tuttavia  le  condanna  .  Qui  tu  in  Re  d'Italia  coro- 
nato il  figlio  della  Regina  Teodolinda,  Adeolardo, 
come  attedia  PaoloDiacono.  In  Monza  coronavano 
fol  quando  non  foìTz  libero  l'accedo  in  Milano,  co- 
me dalle  Cronache  citate  neh'  Itinerario  d'Enrico 
VII.  a  Clemente  V.  infert.  Script  Italie-?. 

Contro  del  Merci;;  contende  il  Sig  Latnadfl  , 
che  S.  Ga  dino  nel  Seco]  XII  «on  abbia  ddirutto 
il  Cerchio,  perchè  già  folte  demolito  affai  prima  . 
Dice,  che  l'Ordine  Umiliato,  il  qual  fioiifceiru. 
quello  Monaitero  delb  Maddalena  al  Cerchio,  co- 
minciò lotto  Corrado  nel  fecol  XI.,  avanti  l'epoca 
di  S.  Gald  no,  e  con  ciò  intende  provare  non  effe* 
egli  itato  il  disruttore  d.d  Cercbtò,  fé  gain  tal 
fico  abita*  ano  le  Umiliare  .  Ma  fi  avv.fi  ,  che  quella 
Religione  ebbe  tic  Ordini ,  il  primo,  e  il  fecondo 
etano  laici  in  abiro  di  color  b'g^io  ;  e  cominciaro- 
no nel  fecol  XI.  :  ma  il  terzo  fu  poi  inltitu'to  da-. 
S.  Gioanni  Oldrado  da  Mena  in  abito  bianco ,  quali 
fono  !e  Umiliate  del  Cerchio,  corre  (pregai  i  Cila 
Stotia  di  quelli  tre  Ordini  ilampata  l'anno  1759 

Oltre  ciò  Ci  ricordi  d'aver  egli  detto  ,  che  nel 
Secol  XII.  durava  n  Teatro  infieme  colla  ch<efa  di 
S.  Vittore,  come  ne  fa  larga  fede  il  Diploma  di 
Giordano  :    tresbyter  S.  ytttorts  ad  Theatrum  ;  « 

lotto 
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fono  riftrffiflruo  a-no  1119.  H  Calchi  racconta, 
che  fedendo  i  M  laneli  nel  Teatro,  ricevettero  Fam- 
bafaata  de*  Monaci  di  Ponrida  .  Dunque,  dico  10 1 
potrva  ben  anche  fufliilere  il  Cerchio  con  la  chiefa. 
La  ragion  è  cnianffi-n  1  ;  perchè  la  prepofìzione  ad 
figniftea  luogo  proilimo  al  Teatro  ,  e  al  C  rehio  • 
In  Comma  egli  corregga  la  corre/,ion  Cua  ;  perchè  fé 
fUrò  il  Tratrocolla  chiefa  diS.Vittor  adTbeatrum, 
potè  anche  durare  il  Cerchio  con  la  chiefa  della^. 
Maddalena  ad  Ctrcum,  il  quale  fiafi  pofeia  levato  da 
S.Galdino,  come  notò  il  Merola  a  gloria  del  Santo, 
di  cui  ilLatuada  ileifodivotamentene  fcriflelaVita, 

Sotto  il  1592. ,  e  1410.  trovo  menzonate  Icl* 
Signore  Mofcbe  al  Cerchio  del?  ordine  di  S  Dome- 
nico .  Che  i  loro  inizi  provengano  dalla  nobile  ca- 
ia MoCca,  lo  trafmetto  al  Sig.  D.  Latuada  ;  ma^, 
che  i  notai  negl'  ir;ftrt;menti ,  vedendole  in  abito 
bianco,  le  abbiano  in  fallo  credute  dell' ordine  di 
S.Domenico,  e  non  di  S  Gioanni  riformatoredegli 
Umiliati,  ì  quali  dianzi  ulavano  il  bigg  o  ♦  noru. 
poflo  dargli  fede  Dal  velo  nero  ,  che  ulano  le  Do- 
menicane ,  noi  ben  distinguiamo  le  Umiliate  da  ca- 
po a  piedi  coperte  di  bianco  ,  fin  nel  velo.  Se  dun~ 
que  paflfarono  dall'  inftituto  di  S. Domenico  a  quello 
di  S  Gioanni  Oldrado,  ciò  avvenne  affai  dopo  Cor- 
rado ;  onde  vieppiù  fi  rintuzza  la  falfità  da  lui  im- 
putata al  Ripamonti ,  e  al  Meicla  . 

Il  titolo  di  Signore  ha  il  rincontro  nelle  Umi- 
liate di  S.  Caterir  a  in  Brera  mine  v\  ate  le  Signore^ 
ài  Bl '{fono  f  non  perchè  Coffero  quelli  titoli  in  ufo 
tra  di  loro;  ma  bensì  venivano  iittribuiti  alla  no- 
biltà della  Religione  nata  da  que'  Cavalieri ,  che^ 
diedv  rfi  in  ortaggio  all'  Jmperaaore .  Tuttora  man- 
tengono elle  ne*  trattamenti  una  particolare  civiltà 
propria  del  loro  gentil  initituto  « 

Dell' 
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Dell'  ampia  chiefil  con  be!lf  atrio  ornata ,  re 
pofe  S  Carlo  la  primi  pietra  l):i  tre  aitar»  il  mag- 
giore nell'ancona  ci  dia  vagheggiare  la  Maddalena 
con  belle  nate  animata  dal  Gavalier  Molodi  :  il 
Pamftlo  operò  ne'  lati  .  Nelle  due  minori  cappella 
Aurelo  Lumi  dipinte  il  Cro:  fìifo:  Tommaio  For- 
benti i  genitori  di  M.  V.  Goachimo,ed  Anna* 
Supenoia  e  la  R.  M.  Suor  ROSA  CECILIA  OLI- 
VAZZ  . 

Qui  al  dotti  (lìmo  Monfig  Teologo  OLTROC- 
CHI  fratello  del  mio  Sig  Collega  ,  li  fa  un  quifito 
propuo  dell'  uffizio  Tuo  ;  cioè  che  la  Maddalena  fi 
veneri  non  fra  le  Vergini ,  ma  fra  le  Matrone,  ab* 
benché  S.  Ambrofio  l.de  Virg.  e.  3  fcrifle:  Confi* 
derate  y  quia  Vtrgin&prm  Apofiolis  refirrettìoneoi 
Cbnftì  vtdere  mtruerunt  ;  e  ben  lappiamo  eh'  egli 
riforto  apparve  alla  Maddalena.  OngeneHonil. 
I.  in  Cantic.  Obferv.i  dtligentcr ,  qua  ex  duabus 
mulienbus  fuper  caput  tffuderit  Saiv  rtoris  Siquì- 
dem  peccatrix  fuper  pedes ,  &  ea  ,  q*#  dkitur  non 
fuiffe  peccatrix  ,  fuper  caput  ejusfudijfi  mot  jìrxsur, 
queib  fi  norn  na  Maria  Maddalena  :  ma  iì  nomea-.  Ha 
peccatrice  ili  mfcoito  Certo  a  rre  pare  ,  ciw  la 
Traditone  Ecdefollici  al  rimo  prevalga  ,  purché 
fi  provi  Tantichirà  ,  e  non  fi  opponga  ragion  evi- 
dente .  Prcae  l'autorità  del  noitro  S.  AinbrofÌQ  . 

S   MARIA  al  Cerchi* . 

Q  Vetta  è  delle  dieci  Cappelle  Decumane;  ciò 
bafti  in  argomento  dell*  antichità  lua  ,  la  qua- 
i<%  diiche  dai  finimenti  CeiT  iftefla  chiefa  ,  pib  volte 
riparata,  coir  prerdefi  .  Scpra  l'aitare  c*è  Lr/  anii- 
chiffima  pittura  fui  muro  piena  di  mitteij .  In  un 
Cerchio  fublimc  a  guifa  di  Mita  irradiato,  Ita  la  Ver- 
gi ùc 


gìoe  col  Di^in  Figlio .  Attonite  ia  rimirano  alcune 
p:ir io  i-  ,  ci  altre  genufkile  P«  tòrauo  Chi  sa  dire 
ciocché  figmiLhi  quella  Donna  di  candido  velo  ri- 
coperta ? 

La  Sibilla  T  burtina  fu  da'  Rovani ,  qual  Dea 
nel  Campidoglio  adorala  in  lummofa  sfera  .  Na- 
cque di  Pr lamide  ,  e  di  Ecuba  :  viffe  dugenio  anni 
vergine  :  p^ggò  con  grande  fama  divcififfìmc- 
regioni.  Cento  Romani  l'iiieffa  notte  videro  in 
fogno  alcuni  cerchi  nelP  aere  fuminoli  ;  periochè 
fu  ella  con  pompa  di  facrc  ceremonie ,  accolta  in 
Roma  ,  e  (piegò  nel  quarto  di  que*  Caroli  porterà 
lofi  FiNCARNAZlONE  del  VERBO,  ciocche 
nfenfee  Gioànm  Opiocopo  Greco  . 

Ed  -eco  la  dichiarazione  della  milleriora  dipin- 
tura .  Sono  i  Romani  ,  che  (tubefatti  afcoltano  la 
i>ib  Ila  ,  e  mirano  attoniti  la  MADRE  VERGINE 
circoncinta  di  ragjji  %  come  un  Sole  .  Qjeita  pittu- 
ra, cl\^  e  traintica,  ita  fotto  la  nuova  ancona  del 
Montalti ,  che  Tiltelìa  Vergine  rapprefenta,  ma 
in  altra  gu  fa 

E*  parrochìale  ,  il  di  cui  Parroco  fi  elegge  dal 
Monattero  miggiore  ;  ed  è  in  oggi  il  M.  R.  Sig« 
CARLO  CURIOSI;  come  pure  dallo  rteilo  Mo- 
«attero  eleggcvafi  quello  di  S.  Quinto,  e  l'altro  di 
S.  Valeria,  foppretlì  amendue  .  Diploma Etigen  llf. 
1448  Perciò  eflendofi  trovata  qui  una  lapide  iepol- 
craiecon  l'effigie  di  una  Donna  in  nb^to  (ìmilea-. 
quello  delle  [Monache,  fu  riputala  qual  he  Rdigio- 
\h  di  effb  monaltero  ,  che  c'avefì:  gualche  ofpizio  . 
Ma  ,  pulito  che  fu  il  fallò,  apparvero  quelli  carat- 
teri :  D'Anna  ^ohanmyia  de  Gamùiris  uxor  Ambrofì\% 
q-4#  obut  MCCCL.XXll.  Quanto  è  fallace  il  giudi- 
zio ,  che  fi  fa  degli  abiti  vecchi  ? 

A  qmftj  **  fischiale  di  Santa  Maria  al  Cer» 
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ebio  vanno  fntiffute  tre  di JJert  azioni  dirette  al  Sigm 
Conte  Don  ALBERICO  BELGIO JOSÌ;  U  prima* 
f:  al  Cerchio  jojje  la  Cattedrale ,  gonfia  la  Tradi- 
zione dell9  Arcivescovo  noftro  Carlo  forti ,  e  del  Car- 
dinale Arcivtfcovo  Fedrìgo  Borromei .  l 'altra  ,  fc 
quivi  foffe  la  B  i filica  Nuova  intrtmurana  ,  di  cui 
parla  S  Ambre  fio .  Nella  terza  ft  fi  io?  He  la  diffidi* 
ti  col  te  fio  dell'  ifictfo  S  A.nhrojìo .  . 

S.    BERNARDINO. 

FTorina  Crivelli  fondò  in  Cantalupo ,  un  mona- 
Itrrocon  l'affegno  di  tre  mila  pertiche  di  buon 
terreno  ,  e  con  obbligo  alle  monache  di  ricevere-, 
gritis  le  zitelle  difcendenri  dalla  Tua  tarhiglia;  il  che 
avvenne  circa  Tanno  1290  ,  come  dalle  Qonache 
Francefcane  dal  Mongia  Uh.  5. 

Furono  Umiliate,  poi  Agoftin'ane,  ritenendo 
libito  bianco  ;  finalmente  Francefcane  col  biggio. 
e  (calze  :  tuttora  ufano  zoccoli ,  e  godono  i  privi- 
legi delle  Clariffe  .  Dell*  antica  ior  efemplarità  n'è 
testimonio  Pioli  146*.,  che  ne  delegò  alcune  a-» 
riformar  il  Monaltero  Maggiore  nonnulla*  fantti- 
montale*  Caitalupi  Ordini*  S.  Augkflini ,  integra 
fi«i#  ,  v'ttfque  la-idabilis  &  cs    Dall'  iftcffc  Ver» 
gin,  uicirono  le  refoi  matrici  di  quattro  Agostiniani 
mon^ftert ,  cioè  1428.  di  S.  Agoitino  in  P.  Nuova  ; 
1440  di  Giofahtto  in  Pavia;  1454  diS.Agnefem 
P.  Vercellma  ;  1470.  d'un  altro  Convento  in  Calale. 
La  Ducheffr  Maria  moglie  di  Filippo  1428.  per  di» 
vozion  all'  ifteffe  Religiofe,  le  dotòd,  alcuoi  pode-- 
ri  %  come  dall'archivio 

Non  fa  capire  tal  uno,  come  Tanno  1418. 
fienfi  di  qui  aflunte  le  refonuatrici  d.  Ile  fuddeite^ 
Agoitinune,  e  che  fin  dall'  1418,  profeflaffero  lsu, 

C  cor- 
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ISorma  di  S. Chiara  (come  attefta  il  Bonav'1  )  a^  ia- 
ttanza di  S  Bernardino.  Ma  faccia  rifloflb  a  due 
cofe:  la  prima  ,  che  le  più  anziane  dovean  efforc 
ben  piti  pratiche  della  regola  d'Ag  >(tino  poc*  anzi 
dimetta, che  non  di  S. Chiara  no/elUmente  aflftntfc 
L'altra  è  f  che  la  ritorma  non  tendeva  air  offerì  van* 
za  delle  Agoftinianc  conftituzioni ,  ma  alla  cafticà, 
povertà  ,  ed  ubbidienza  ,  in  fornai*  alla  rettitudine 
della  vita  monadica  :  il  perchè  le  mede/ime  furori- 
elette  eziandio  a  riformar  il  Monaitero  Maggiore, 
tuttoché  fofle  Benedettino. 

Nominaronfi  dunque  le  Monache  di  Cantalupo 
fin  dopo  Tanno  1450  ,  nel  qu^le  fu  canonizzato 
S.  Bernardino  ,  di  cui  neifiunicio  il  titolo,  e  ne 
confervano  il  pulpito,  la  fiafea,  e  il  mantello.  L/an- 
tichiflìma  fabbrica  ebbebuon  mio  o  iaSuor  Maria 
Galimberti  1645.  Si  rimbellì  anc  he  la  chiefa  1727. 
Nel  primariodei  tre  altari  op-rò  nelk  figure  lo  leni* 
tore  Buzzi  di  Viggih:  il  Vajano  Firenuno  dipmfc 
G*$b  flagellato.  L'ancona  di  S  Antonio  è  d  Ilo 
Srorer  Tederò.  Priora  è  qui  la  R  M.  Suor  DO» 
NATA  MARIA  VISCONTI. 

Luogo  pio  AJELZI . 

Dirimpetto  a  S. Bernardino  fta  il  Pio  Luogo,  che 
ha  il  nome  del  nobile  fondatore  Giambattiiia 
Melzi ,  il  quale  1627.  lo  erede  .  Vien  governato 
da  alcuni  Cavalieri ,  per  diilribuire  viveri  ,  velli  » 
e  doti.  Nel  g;orno  di  S.  Àmbiofto  ad  Nemus  fei 
poverelli  ft  veitivano ,  e  co'  Deputati  venivano  10 
S.  Bernardino  ad  affUtere  a*  dwini  ufficj  . 

Etvi  inappreflb  il  domicilio  antico  de*  Conti 
Panigarola  ornato  con  pitture  di  Bramante  a  tem- 
pra: |a  cala  del  Sig.  Conte  Antonio  Sorniani  con* 

feo 


fervafcr  depli  Ordini,  e  noftro  benigniamo  prò* 
tcttorc  .  Fa  vaga  moltra  di  JciI  pakiJUti  dell'Arci?, 
Gafparc  Vitconti  iucceffore  di  &  Cario:  lulie  iine- 
itreiianno  in  pietra  viva  i  buiii  di  q^iaiLOidici  Vif- 
conti  Signori  di  Milano  , 

S.  PIETRO  in  CarnxnaàdU  . 

DAI  Sig.  Latuada  s'intitola  S.  Mona  Arcivescovi 
(titolo  a  quef  tempi  inaudito)  e  cita  autori,  che 
qaefta  fìa  una  delle  cento  quindici  parrocchie  da_* 
lui  erette .  Ei  però  nega,  che  abbia  potuto  S  Mona 
aizar  tante  chielc  in  faccia  sigi-  idolatri  :  noi  credo 
por  io;  ma  la  ragion  fua  non  conclude  .  Penìa  ei 
forfè  f  che  tutte  fodero  chiefe  le  parrocchie,  e  noti 
Terminazioni  piattofto  femilcca:i  ?  Non  fa ,  che  il 
novero  di  quelle  comprende  eziandio  le  Pievi  ì 
Può  forfè  ignoiare ,  che  non  oitante  la  forza  degP 
Idolatn  ,  Roma  ,  ed  ogni  Citta  avefse  i  Titoli  iuoi 
panccchiah ,  e  le  Diaconie  Cardinalizie  ?  Legga 
nel  Macn,  nel  Du-Frefne,  e  nell'Azonoal  Quarto 
Comandamento  del  Decalogo.  Con  tutta  la  fremen-» 
te  ido  atria  (tetterò  pur  laide  in  Milano  tutte  e  tre 
le  Bafihche  di  Porzio,  di  Fauib  ,  e  di  Filippo  • 
Oltreché  non  erano  in  faccia  f  ma  ben  afcolc  a  Pa- 
gani I  chiefe ,  e  le  dinota  il  cognome  di  Camìnadel* 
la  ,  che  vai  a  due  itanza  ,  e  cammino  da  fuoco  : 
cosi  in  un  Diploma  preflò  noi  del  Secol  XI  in  laubié 
fua  C*minAt<e%  Domns  Azo  Marchio  ,  (jr  Comes  Cu 
vttjtis  M? diol  &  ca% 

Il  Noflro  va  immaginando  ,  che  fofle  una  bof- 
caglia  ;  pere  he  il  Landolfo/,  %.c.  j.T./KRtr  hai. 
narra  e  he  Frontone  fimoniaco  gifle  co*  fuoi  caccia- 
tori al<a  Cirntnata  in  P  Toj  2 .  Conliden  ,  che  vi  po- 
téa  col  bofeo  edere  la  ihnza  villerefca,  dove  n'ari- 
d.ilw  Fioatoac  a  caccia .  C  1  La 


La  chiefa  ,  in  an  largo  feno,  fu  riflorara  a  cft 
lìoftn  .  Le  pitture  di  S.Pietro  in  carcere  ,  e  diGesfL 
che  porta  la  croce  ,  fono  del  Molina  ,  e  del  Migà.i. 
E*  qui  oflervcibile  i!  palazzo  del  Sig  Conte  Ooru 
Filippo  Vifcooti  .  Parroco  qui  è  il  Molto  Rcv. 
Sig.  BALDASSARE  LUC1NO. 

S.  MARIA  [ulta  ripa  del  Naviglio. 

CHi'fa  fuori  delle  mura  di  P.  Ticinefe  ,  vicinif- 
fima  alla  navigabile  fofla  ,  per  cui  dal  volgo 
vicn  chiamata  la  Madonna  del  Naviglio 

Nel  1 54A  ille  copiofe  grazie ,  che  i  fedeli  otte- 
nevano da  M.  V  per  mezzo  dell*  Immagine  d  Lei, 
che  (lava  qui  fui  muro  efteriore  collocata,  (ed  ora 
fi  venera  fu!/altarey  corrifpofero  coir  innalzarvi  i  1 
fuo  onore  la  ch:e!a,  e  fu  allora  data  in  cu  ft  odia  a  un 
femplice  beneficiato.  S  Carlo  poi  la  diede  alfa  Con- 
fraternita de* Dffciplini,  che  nel  1  <;6j  v'in  t ic lì,  in 
biacco  abito,  (aferitta  fra  l'Àmbrofiana  fen  er^  ) 
fotro  l'invocazione  di  M.  V.  Nel  1719.  a  fpe  e  di 
detta  Confraternita  fu  rifabbricata,  ci  ampliata, 
come  in  oggi  fi  vede ,  in  un  feno  fo!o  con  5.  altari; 
il  maggiore,  in  cui  ita  collocata  detta  Immagine, 
è  lavoraco  a  Sniffimi  marmi,  con  due  grandiofi  qua- 
dri laterali  tinti  dalLucini:  Giulio  Rodi  dipinfe 
l'ancona  di  S.  Anna  ,  ed  il  Porta  quella  di  S.  Anto- 
nio da  Padova  .  E*  qui  Direttore  fpintuale  il  M.  R. 
Sig.  GIULIO  DARIO- 

UBattìftcriodiS  AGOSTINO. 

Accodandoci  air  Ambrofiana  Imperiale  Bafili- 
ca,  entriamo  nel  più  forte  delle  arringhe  .  A 
canto  di  ella ,  ver  mezzodì  ,  ita  il  Battiiterio  di 
$>•  Agallino.  Qui 
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Qiì  prefTb  nacque  "Ordine  de*  Cherlci  Rego- 

lari  di  S.  Paola  >  co  dc  d  ilP  infci  azione  ;  e  qui  pure 
col  facramental  ba  ;  o  rinacque  S  Agoitmo,  il 
qu  ile  vi  fu  da  S  Arnbrolio  be'  veri  dogmi  initrutto, 
e  qui  r  e  vette  oc'  giardini  l'avvilo  celelic  col  libro 
di  S.  Paolo,  e  colle  parola  Tolle  ,  Lege;  il  qual  mi- 
racolo fi  vede  iitoi  iato  in  pittura  ne  giardini  rteflu 
1  Monaci  ne  fono  i  p3dron;,  dacché  ne)  800.  ot- 
tennero ii  Duomo, cioè  la  ca!a  di  S.  Ambrofio,  e 
vi  fabbricarono  il  Monaftero  , 

Da'  Procedi  del  1 190.  confta,  che  qua  veniffe 
rArcivefcovo  due  volte  ranno,  e  vi  folle  accolto 
dall'  Abbate,  e  ia'  Monaci  ,  come  io  brevemente 
volgar  zzo  Chi  riceve  FArcivefcovo  ,  e  gli  Ordi- 
nari con  incolpo^  e  rcnacqttj  benedetti  ìlle  Rezgic 
di  S  Ago/lino  nyt  it  f  fi  ivi  dì  ejf? ,  e  di  S.  hufforio  } 
R  fpondoKo  i  teflimonj:  F  Abbate  *  et  Monaci  ,  e  non 
il  Prepof}  ,  he  i  Canonici .  Interrog  iti  :  ?  hi  riceve* 
come  [opra  ,  alle  Rtggie  ài  S  Ambrofio  ì  Rifpon« 
dono  gli  (Icjffi  teftimonj  :  Il  Prepoflc  ,  i  Cannici  f 
e  nm  V  Abb  itj,  ne  i  Monaci  E  così  tu' ti  i  Prepa* 
fi ,  t  gli  Abbati  nelle  rispettive  letto  chiefe  ,  rice- 
vono C Arcivescovo *t gli  Ordinari  Dunque  (cosi 
gli  Avvocati  concludevano  ìioo  )  tanto  egli  è  pa- 
drone l'Abbate  co*  fuo  Monaci  n^l  Battiftcrio  di 
S  Ago^  no;  quanto  1  Prepctlo  co'  tuoi  Ganooici 
nella  Bufi  ica  di  S.  Ambrofio . 

Dipinti  fu U*  altare  fono  a  tempera  Adottino  f 
Alepio,  Oeodaro,  che  ricevono  dal  Sauto  Padre  la 
Sacramentale  lavanda . 

L'Abbate  Runo  di  elegantemente  l'ha  ripira- 
to,  e  il  B  )fca  ne  lafc;ò  memoria  n^l  Mirtirol  4, 
M  g  ,  nel  q  ?al  giorno  vi  (ì  celebra  la  convc;fione 
di  S-  Agoltino  . 

Seguono  quattro  punti  critici  in  prova,  chc_+ 
C  $  <iueft% 
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fùefP  Oratorio  di  S.  Afo/tin*  ad  Fonte*,  era  il 
li  itti/tetto  della  Cittì ,  preffo  il  fi$*l$  djveva  rifte* 
i-v?  il  fSefiwo;  ini* rifatta 9  che  li  qui  anneffi^ 
li  ìfilicè  di  S  Amhr)fi)y  dov*  egli  venne  fff pelino  f 

conform»  U  fifa  dottrina  ,  dignurn  e(t ,  ut  ibi  re- 
quiefcar  facerdos,  ubiofferre  confuevit,/^  l*fu* 
Cattedrale  . 

S.    AMBROSIO. 

QUefta  infignifTima  Bafilica  ,  per  edere  diferit- 
tainfeflanta  pagine,  fi  riferba  all'  ultimo  dell' 
Opra,  da  unirfi  alla  diferizione  del  Duomo  di 
Milano. 

S.  MICHELE  fui  Dorfo  . 

DA  S.  Agoftino  giunti  fiamo  Fra  pochi  paffi  al 
monaitero  di  S.  Michele  dell'Ordite  Ciiìer- 
Ziefe  .  La  chiesuola  fta  di  nmpetto  ali*  Imperale 
Bafiiiea  :  ha  d«e  altari  ;  a  fronte  rapprefenta  la  Ver- 
gine cinta  d-gli  angioli  :  nel  lato  fi o i il r o  riftcifìLJ 
Vergine  addolorata  ,  e  da  queito  tato  corrilpondo- 
nolecrat»  d^l  monaitero  .   Furonvii573    unitale 
Vergini  del  C  rpus Domini ,  ch'erano  in  P.  Coma- 
fina  parrocc hia  di  v.  Simpliciano  .  Dilla  carta  d'u- 
nione fatta  da  Gregorio  XIII  fc^tunfee  la  notizia  m 
che  qudto  monaitero  fcflTe  regolalo  da'  Ciiterciefi 
diMorimondofei  migl  a  fuor  di  P  Ticin  ,èchefl  o 
d'allora  cóotàflèqò. Monache  con  i'Abba  lefTaD.Bir- 
bara  Tauri,  e  coli'iltefio  cognome  di  S.  Michele  fé* 
pra  dorfum  ,  chefigorfi  a  luogo  prominente  ;   b  ri- 
thè  fidi  appianato  nel  di  porvi  b  fbfla  navigabile . 
La  vuole  il  Pjriccili  N?z  p.  zj  i.  delicata  da 
S  Ambrofio  a  S.  Michele ,  e  a  tutti  gli  Ai ^ioli  ,  e 
ne  acceda?  JA  Tradizione  ;  onde  noi  veniamo  IH  co- 

gtti- 
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gntelonfr  ,  che  po'  cefi'  ediflcar/?  h  Cattedrale  ruo* 

va  di  S  M  ,  per  affo  01  ifcl  tarla  viemeglio  alla  Ctte. 
drale  vecchia  ,  patti  rabHiano  pei  quattro  lati  I 
quattro  Arcangeli  Michele,  Gabriel.*,  R«*faele ,  ed 
Unele  ,  cioè  I l'Angelo  del  fuoco,  come  dalla  carta 
fcenogafkaemte-tenell'afchiv'o  delle  V.fite.  Abba* 
della  la  K.  M.  Suor  KOSA  MARIA  LUCINA. 

Offèrvc  ,  che  così  in  Milano ,  C(>me  in  Minza  , 
4  in  Pavia  ,  dove  Ctwsvatfi  i  Re  d'Italia  ,  e*  tra 
v  cino  rotatorio  Hi  S*  Al  chele;  onde  s'intrecciano 
alcune  trt  zie  della  Corona  Re  alt  d*lt  iliade  Ducale  di 
Milano  dedicate  al St^.Conte  VALERIO  CERATI 

S.      VITTORE. 

Al  Revmo  P.  Abbate  D«n  CHERUBINO 
BESOZZ1. 

1)Iò  volte  replicai,  che  tre  fono  le  chiefe  di  Mfc 
!ano  erette  nel  primo  Secolo  :  la  F'l;ppina  dal 
fondatore  F  lirpo,  'a  Faurtinisna  da  Fautta ,  e  la 
Por^iana  da  Porz;o ,  amendue  figlj  di  Fihppo,  di- 
nomiftate  .  La  pnma  ebbe  poi  il  corpo ,  e  il  nome 
di  S  Naborre,e.i  è  in  oggi  S  Francefilo.  Dell'ai* 
tra  ne  favellai  altrove  Ora  fumo  a  v  /ita  re  la  ter- 
za, che  lui  principio  dd  Se.ol  IV  fu  dedxata  a 
S.  Vettore,  le  di  cui  reliquie  vi  d^pofitò  S.  Mater- 
no ;  il  perchè  fuole  nominaci  S.  Pittar  al  Corpo9 
e  S  Vittor  Grz.:d(>)  a  dulinzione  dell' altre  minori 
chiefe  coir  ifteffb  titolo.  Queita  fu  la  prima  Cat- 
tedrale . 

Il  Sig.  Saffi  getta  alle  favole  ogni  Cattedrale  , 

avanti  la  pace  di  Coitanrino,  che  nobil  tò  Tanno 

31?.  Non  vuol  udire,  che  1  Vefcovi  rifedeffero  fuor 

delle  mura:  ad  fabula*  ablegari  &  ca.  fatile  Sor* 
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r  ino  tp  fy  ca>. ,  in  fommi  conclude ,  che  primi* 
fis  qoq  fu  lecito  a'  Vcfcovi ,  per  le  furie 
de*  Pagani,  fiffar  il  piede  ,  nonché  la  Cattedra;/)?- 
di  rri  niillibi fìgere  potuerint . 

Ma  queito  è  errore  manifefto  .  'Negherà  dun- 
que il  Saffi  la  Cattedra  di  S„  Pietro  in  Roma  ,  e  ìli 
Antiochia  ,  dove  pifr  che  in  Milano  imperverfàvano 
gl'idol  tri  ?  Con  tutte  le  onte  de'  Pagani,  (tetterò 
pur  falde  ,  e  durano  anche  in  oggi  le  mentovate  tre 
Basìliche.  Dunque  potò  iuffiftere  ez»andio  Fabitual 
refidenza  del  Clero  in  effe.  Oltreché  le  perfecuzio- 
ni  non  furono  femprecontinue:  tra  quella  d:  Nero- 
ne ,  e  di  Maffimiliano,  ed  altre  ,  pacarono  li  dieci  , 
li  venti,  ei  quarant* anni  ;  ed  affai  p  h  lunga  pezza 
fletterò  fuor  di  Milano  li  Santi  Vefcovi  Dionifìo, 
Arnbrofio,  Odorato,  Lorenzo,  Coftanzo,  Gsaobo- 
no  ;  e  non  per  quelto  cello  in  Milano  sbi'ualmence 
la  Cattedra .  Ad  ogni  modo  egli  ci  accorda  queito 
gran  punto,  che  prima  del  31 3.  non  fu  aperta  den- 
tro le  mura  alcuna  chiefa;  perchè,  come  s'è  detto, 
nacquero  le  chiefe  da*  fepolcri  de*  Martin,  e  in- 
ogni  Città  era  difd'tca  fin  a' gentili  la  fepoltura; 
ficchè  vico  egli  a  concedere  la  permanenza  dei  Cle- 
ro ne*  fobborghi ,  e  fpez'al mente  in  P.  Vercelli na_» 
preffo  le  decantate  tre  Bafilicke  fin  alla  pace  di  Co- 
stantino. 

Il  Puricelli  mon.  Amb.  n.  3    4   fupponc  per' 
indubitato,  che  la  Porziana  al  principio  del  S.colo 
IV.  otte  ma  1  già  ave  fi  la  prerogativa  di  Cstteàt  ile. 

E  h  fatti  Monftg.  Bafcapè  Frajf  H  fi  MI. 
vi  feovrì  un  edifizio  rotondo,  chele  fervi  va  di  Bar- 
riflcrio?  onde  compro vafi  qui  l'abituale  ftanza  del 
Vcfcovo  ,  preffl>  cu*  tenevafi  il  facro  Fonte  .  Anzi 
il  Sig  D.  Latuala  iteilo  cita  (  però  inavvedutamen- 
te ;  coatro  del  Saffi,  quelle  paiole  del  Manip.  Fior. 
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C  |i«  UH  &•  Ciftritrarws clerlcorum  eboros  ,  Divi* 
dico fq<ie  Hyymos  per fonante s  inftitxit ,  vai  a  dire  , 
che  non  (empre  fofle  in  muoto,  e  in  fuga  il  Clero  % 
fé  qui  rifede  va  fin  nel  primo  Secolo,  in  cui  fioii 
S.  Caitciziano  . 

Si  deferire  la  Bafiìica  di  S  Vittore. 

T)Ov*  è  il  coro ,  cfer3  la  porta  ,  che  riceveva  dalla 
Città  vecchia  aliai  più  elicla  al  Ticino  .  L/Ar^ 
C'vefoovo  Arnolfo  nel  Secol  XI.  v'inno  luffe  \  Mo- 
naci Nctì  r  fc:*mà-oft  il  numero,  e  fendutavi  la  di- 
fciplina  14^4  l'Abbjzia  fi  d  è  n  Colenda  al  Card. 
Mapazi  Vefcovo  di  Pavia:  1507.  il  Comeud  uario 
G'anpandrea  Gdllaran  col  placito  di  Giulio  II.  ce- 
dette la  ch'eia  a^l'  Olivetani  con  patto  di  m:nre- 
nerv;  il  Rito  Ambrofìano  \$$t  il  Car  j.  Nicolò 
Ridolfi  di  Firenze  colf  affenlod:  Paolo  IH.  gì*  in- 
troduce nel  poflèflb  totale  d:ll'  Abbuia  :  toito  col 
ben? plac;to  di  S.  Carlo  ,  abbattuta  la  cadente  Bel- 
lica cogli  antichi  mofaici,  s'alzò  qjcita  ,  che  vg- 
g'amo,  belli  fima  cfvefa  ia  ordine  Cormtio  Ibi  di- 
fegoo  del  Pellegrini  hmofo,  diyifain  tre  navi,  tut- 
te d^ ila  cuna  al  fondo,  ornate  di  itucchi  dorati  ,  e 
d»  fini. Ti  me  pitture. 

C'afcuna  dd!e  navi  fòftienfi  da  fei  archi:  nel 
mezzoforgela  gran  cupola  in  molti  #in  d'  n'cch.e, 
allumate  d'oro,  che  vanno  ftrtgnendoii  nella  fora- 
mi tà,  in  formi  di  gloria  ;  dove  il  Moncalvi  dipinti 
Dell'  libile  nicchie  un  concerto  di  angelici  mufic ali 
ftrumenti  .  Gli  Evangeliiti  S.  Go  ,  e  S.  Luca  lono 
deirioclito  Daniele: gli  altri  duecolleòibille,  deli* 
iiteflo  Mot  calvi . 

Demolito  il  vecchio,  trasferì  S.  C'.rlo  i$7& 
9.6.  Agotto  al  nuovo  Aluie  i  ccr^i  de1  OS.  Vittore, 
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cS*t;ro,  feparandone  le  tefte ,  per  includerle  ìru 

bulli  d'argento  ;  il  che  s'effettuò  dal  Card  Federico 
Boi  romei  1602  i.  Aprile*  come  dalle  due  ifcnzio- 
tì\  ^avendo  egli  nuovamente  confecraro  l'Altare  me* 
de  (ime  a  confusone  d>  quel  Veicellefe ,  che  non  fa- 
peva  capire  ,  co  ne  rntcffo  Fonte  dì  S  Barnaba  fiafi 
confeciato  da  S  Gajo,edaS  Prorafo.  Nel  coro 
fletto  vedi  nei  due  quadri  d'Enea  Salmafì  S.  Vittore 
in  figura  cqueftre ,  ed  il  B.  Bernardo  Tolomei ,  che 
adora  M.  V.  :  nella  volta  Ambrofio  Figmi  colorì 
r&tcrno  Padre  cinto  di  cori  Angelici  * 

La  prima  delle  cappelle  nel  deliro  lato  a  chi 
entra,  ha  il  titolo  di  S  Lucia ,  le  di  cui  azioni  ef- 
picfFe  a  olio ,  e  a  freico  il  Cignardi  Veronefe:  iU 
qui  fepolto  il  C*valier  Lanzani  .  Nella  feguente^ 
operò  il  Fabbrica  pittor  Milanefe  La  terza  ha  l'an- 
cona ,  ei  due  quadri  a  fi  nco  della  titolare  S  Fran- 
cefea  Romana ,  opre  del  teftè  lodato  Salinai.  Ri- 
parò la  quarta  Cnltoforo  Riva  Siciliano  dedicata-* 
ai  Santo  del  fuo  nome  ,  e  dipinta  dal  Ciocca:  il  ju$ 
padronato  coli'  obbligo  di  meda  cotticliana  iftituito 
1 556  ,  come  dall'epigrafe,  è  peivenuto  a*  Conti 
Mariani  col  mezzo  di  D.  Anna  figlia  di  elio  Riva, 
e  mogie  del  Conte  Ruggero  Mariani .  Ne|!a_ 
quinta  gaeggiarono  il  Gnocchi ,  il  Nuoloni ,  e  Io 
Scaramuccia:  il  primo  effigiò  S.  Pietro  ,  che  rice- 
ve da  Gesù  le  chiavi  :  gli  altri  due  colorirono  deli* 
ifteflo  Apoitolo  alcune  getta  .  Vince  la  Setta  le  altre 
tutte ,  e  non  è  facile  a  fuperarfi  nel  prezzo  d'ogni 
iua  qualità  .  La  riduffe  a  tale  vaghezza  il  Conte.* 
Bartolomeo  Ar.fi  prefidentc  del  Senato  1669  :  ar- 
chitetto ne  fu  il  Qindri  :  lordine  è  Jonicorla  cupo- 
la rifpleode  a  lumi  d'oro:  le  balauitre,  le  colonne, 
i  coretti  di  marmo  cangiante  :  l'ancona  tienil  limo- 
lici© di  M.  V,  in  marmo  di  Carara  icolpiro  dal  Vi- 

imaia  z 


frnara  :  U  pitture  fono  del  Bufca  :  due  ifcrizionl 

comendano  il  riilorarorr  d:  qucitacappella  ,  fepol- 
to  fuor  de*  cancelli  vaghidìiiH  9  dove  già  Marcan- 
tonio Arefi  Regio  Ducal  Senatore  ,  a  fé ,  ed  a  po- 
deri <bb  lieo  aveva  il  depofuo. 

La  fettirn^  ci  dà  a  vedere  ne!P  ancona  S.  Gre- 
gorio in  proceflìone,  che  perfedare  la  pefiilcnza_# 
in  Rom^,  porta  l'unmagioc  di  M.  V. ,  e  l'Angelo 
fulla  Mole  Adriana  ,  che  depone  la  fpada  vend  ca- 
trice:  opra  di  Camillo  Procacini  ;  ch^  pure  laverò  i 
quadri  !at*rali  dell'  ifteffa  cappella,  ed  anche  nelle 
tele  dell'  orbano  dipinte  l'Annunziata, e  i!  Divtn  na* 
(cimento,  eh  fommerfione  di  Faraone  nell'Eritrèo  # 

Grado  quindi  facciane  a  rimrare  nell  alfa  na- 
ve altrettante  cappelle  .  Quel  B.  Bernardo  Tofo- 
iDei  inrtitutore  degli  Olivetani  è  fattura  del  Batto* 
ni  Rorrano  Di  Daniele  è  il  S  Antonio,  che  va- 
gheggia in  eftafi  l'anima  di  S  Paolo  eremita  volante 
al  Paradifo.  Il  Serafico  d'Aflìfi  in  atto  di  adorare  !a 
Madre  Vergine,  loda  la  mano  del  Zoppo  LuganeK 
L'  Angelo  ,  che  aflìcura  S.  G;ufrppe  Julia  verginità 
dell'incanta  fua  Spofa,è  de' bei  lavori  di  Cami'lo 
Procacini  ;  il  quale  opeò  anche  ne'  lati  dell'  ideila 
cappella,  e  fui  frontiip-Z'o  citeriore  della  chiefa  . 
I  'Abbate  C'ttadini  conferì  affai  al/a  vaghezza  dell' 
Altare,  in  cui  fi  venera  ilCrocififfodi  rilievo.  Nella 
più  vicina  al  coro,  il  Figini  accop  ò  S.  Bmedetto  co' 
fuoi  difc-ooli  Plarido,e  Mauro:  vi  tiene  jufpadrona- 
to  la  nobileCifi  B:  imi,  come  dall'  ifcrizione  i6}8. 

La  volta  di  mezzo  è  divìfa  in  pili  campi  co' 
profili  domi  :  Eicole  Procacini  vi  ripartì  le  figure 
ór*  Santi ,  1^  di  cui  rei  q  lie  ci  fi  confervano  Egli 
are  ^ra  fui  front'fpizio  interiore  della  porta  figurò 
i  Menaci  del  Monte  Ol'veto  ,  che  d*l  Vef  ovo 
d'Arezzo  ricevono  l'abito:  il  CivaliCf  del  Cairo 
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finfc  nelle  quattro  nicchie  i  quattro  Santi  Benedei>< 

to  ,  Ber nai  do,  Fran*  efco  ,  e  Domenico  :  le  altrc^ 
immagini  Tulle  due  minori  porte*  fono  del  Cignardi . 

Setto  il  coro  n  !;<]  eh  "fa  jtmalc  s*  hanno  le_ 
arche  di  marmo,  d'onde  fmon  eitrarte  molte  relU 
qu  e  ,  ei  corpi  do*  SS.  Vittore  ,  e  Satiro  ,  ma  con- 
troverft  da*  Ofterzicfi . 

Nella  lacrifha,  che  può  dirli  galleria  d'arazzf, 
e  di  p;tture,  è  offervabile  la  cappella  ifoìata  ,  dove 
fi  fa  il  divin  facrifizio  :  di  Gannii oProcacin»  è  il  bel 
quadro  full9  altere ,  che  rapprefenta  il  martirio  di 
S.  Valore. 

I  t  hioftri  fono  de9  piti  puliti *  e  raaeftofi  coru 
(ignorile  ingreffo;  i!  primo  quadrato f  rvivaa'Be* 
uedeif  ni  ;  l'altro  fu  coftrutto  dagli  Olivetani  con 
fimmetrfa  affai  comoda  ad  un  bel  vivere  da  rcligio- 
fo  .  Anche  il  refettorio  ha  i!  pregio  fuo  nelT  archi- 
tetti a  del  Cartelli  Monzcfe,  e  nella  profpetriva  a 
frefeo  del  Oil«rdfy  che  vi  tinfe  le  Nozze  di  Cana  , 
con  varie  figure  fparfe  nell'arco  . 

Con  piaceie  di  quefii  gentiliffimi  Padri,  date 
voi  un*  occhiata  a*  giardini,  dove  nelle  profpettive 
de*  viali ,  fegnalaronfi  i  pennelli  del  Giraldi  ,  del 
Via  e  cati,  del  Fabbrica,  e  del  Gignaroli:  frattan- 
to io  in  difparte  farò  una  piccola  tenzone* 

APPENDICE. 

TN  parlando  il  Sormani  della  Porziana*  la  ditte  Bj- 
fiticdm  pri-v/pvam.  Voi,  Signor  Saffi,  p.  2}.  gli 
cotiandalte  d:  leggere  nel  Calchi ,  ed  imparare  che 
la  primitiva  chiedi  di  Mimo  fu  quella  di  Filippa 
padre  più  vecchio  dH  figlio  Porzio  . 

Ben  'o  orma  vi  fupphcherei  a  dare  voi  un  oc* 
chiau  al  Calepino,  il  qual  ìafegna  ,  che  la  voce  pru 
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fn*va  non  mona  ,  coiv^  voi  credete,  Io  fteflo  ,  che 

primitiva.  Tutte  e  tre  le  cinzie  di  Porzio  ,  di  Fau- 
ita,  ed»  Filippo  furono  primevi  ,  idefl  primi  avi9 
della  prima  età,  del  primo  Secolo;  abbenchè  quel- 
la di  Filippo  folle  la  primitiva  ;  perchè  non  ebbe 
vcrun  altra  anteriore  a  fé  :  quantunque  poi  non  ri- 
pugni ,  che  QQ  figlio  edific  hi  prima  del  Padre . 

Ma  nel  votlro  intendere  primavj  ,  e  primitiva 
fono  voci  Anonime;  e  cosi  a  nottro  fallo  detona  at- 
tribuite un  erore  voitro  in  gramatica.  Dunque 
nel  Calchi  Ielle  b^ne  il  Sormani ,  e  gli  (là  molto  ma- 
le quel  rimproccio,  cne  fate  apag.  25.  SiCilcburvi 
fo&lfìt  SorMMus  <>  okvium  tlli  erat  trrcrem  emenda- 
re :  egli  certo  non  avrìa  potuto  emendar  l'errore  t 
che  non  ha  fatto  .  Emendate  voi  il  voitro;  e  così  U 
cola  camminerà  bene  anche  in  voitro  fenlo 

Segue  lunga  digrefìone  full*  origine  del  Rito 
AmhrofìaYio  intejfuta  alla  Bajtlica  Porziana ,  oggi 
&  pittore  ,  e  dedicata  a  Monfìgnor  l'Arciprete  FA- 
GNANl  Primaria  Dignità  della  Metropolitana  « 

S.     MARTINO. 

TL  P-trarca  de  Vit.  folli,  notò  la  Tradizione 
1  antica,  che  S.  Martino  abitaffe  qui  prcpe  4m~ 
èr  ftanam  domum  vicino  Urbi*  rnsTf+ibus  babita- 
culo,  e  che  vi  tenefse  un  ofpizio  di  monaci  ,  co- 
me ne  fcrHse  il  di  lui  dilcepolo  Severo  Snlpizio: 
Mirtinus  Mediolani  fibi  Mor.afttrtum  fiétuit  ; 
d'ondr  Aufenzo  lo  diicacciò  :  Auxenttus  auflnr  t 
ac  prtneeps  Arrbianorum  &  ea>.  multi s  afftfìum 
injuriis  de  Ovitate  exturbavit . 

Sig  Saffi  ,  a  voi  .  O  qui  negare  Pofpizio  di 
S.  Martino,  o  qui  predo  concedere  anche  la  cafa 
di  S.  Ambrofio  .  Falfo  <jucl  voitro  argomento  fullc 
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paiole  d'Aufenao  :  Àmbròji ,  ext  de  Cavitate  ;  on- 
de voi  arguiite  ,  che  Ambrogio  ab:tafle  in  Cina  f 
fé  Aufcnzo  voleva  dalla  Citta  efcluderlo  .  Martino 
abitava  pur  anch'  effo  qui  fuori  d«IIe  mura  ;  e*. 
nondimeno  fi  verri  a  il  tetto  di  Severo  Sulpizio  : 
jfm&tntiui  Marttnum  de  Ctvttate  extwòavit  . 
Torno  a  diro:  altro  è  Ja  Città  f  cioè  la  Fortez- 
zi  Urbs  ;  altro  è  Puniverfiià  de*  Cittadini  Civitat 
ciìeia  anche  a*  Sobborghi.  Aufenzo,  che  volle 
banditi  i  due  Santi  dal  totale  comerzio  de'  Mila* 
vefi  ,  non  d  (se  de  Urbe ,  ma  de  Civitatc  ;  Altri- 
menti aviia  potuto  S.  Martino  rifpondere  ad  Au- 
fenzo:  V*  ubbidisco  %  e  v%ho  ubbidito  anche  prima 
del  comando.  Mi  volete  extra  Civitatem?  lo  già 
vi  tr%^  e  vi  fono  ,  abitando  io  in  quejìo  fibborge , 
Ma  il  Santo,  che  intendeva  meglio  di  Voi  la  for- 
7,j  del  latino  allora  proprio ,  e  naturale  linguag- 
g  o  ,  b~n  preito  ne  ufcì  dal  Sobborgo ,  e  andof- 
iene  perii  fatti  fuoi  nel  Genovefito,  feco  me- 
lando li  perfeguitati  fuoi  Monaci. 

Riceva  poi  anche  il  Sig.  Latuada  la  fua  cor» 
rezione,  do ••'  egli  confonde  Pcfpizio  di  S.  Marti- 
no col  monaftero  di  S.  Ambrofìo  ad  Nemus  ,  di 
cui  parleremo  al  luogo  fuo  . 

La  chiefa  di  S.  Martino  fu  fopra  ogni  memo- 
ria, iempre  tenuta  da  quattro  Decumani;  e  nel 
Diploma  di  Giordano  s'annovera  tra  le  Matrici 
delP Ordine.  Pervenne  a'  Difciplini  ,  e  da  loro  af 
PP.  Olivetani,  che  vi  amoi'mitrano  la  cura  d'ani- 
me ;  e  n'è  Paroco  il  M.  R.  P.  Don  FORTUNA- 
TO PIONNI  .  La  ripararono  gli  Scolari  prima 
di  ritirarti  a  S.  Pietro  Scaldatole;  il  che  avvenne 
j 55  ▼.  circa  .  La  clrda  è  in  un  feno  folo,  ed  ha 
di  ofservabile  il  quadro  del  Vermigli  ,  dove  Ita 
Gc*ù  eoo  S.  Martiao  in  gloria  • 
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S.  M4HTA  DI  LORETO,  Cappuccine. 

LO  di  adone  di  S.  Vittore  fi  chiama  il  Btrg* 
delie  Orchi  ;  pere  ò  .ju-ifce  Ca^pjccinea  di- 
ftmzione  d^II"  altr?  s'appellano  I-  Qcchettc ,  nome 
fatto  dalla  molti  UJ  frac ,  ch'era\/i  di  qu-iti  polli. 
Dal  latcìto  d.'  nobili  Sacchi  tóio  ebb.*  qjì  prin- 
cipio un  ooovjcruo  per  i itruire  dolici  patte  no- 
bili :  i5i<5.  da  le  Angeliche  di  S.  Paolo  levarono 
Maria  Rò ,  e  Muta  Al  )iii  .  Stabilito  t6i3.  ^4. 
Gm^no  fu  il  prefence  monait^ro  in  cura  di  Che- 
rubina  Gonfalonieri  f  e  di  Giovanna  Vernegilli 
cilratte  da  Santi  Praffrde .  La  chiefa  fui  difegup 
di  Culo  Buzzi  hi  tre  cappelle  :  la  maggiore  in 
profpetto  rappreleota  la  V.  Loretana  con  S.  Chia- 
ra ,  e  il  Cird.  Fcd.  Borromci  ,  che  die  a  quarte 
Vergini  fabbro  .  Nella  cappella  a  deftra  Carlo  Ca- 
ci figurò  Tntefsa  Vcrg  ne  con  S.  Francefco  :  ncll* 
altra  l' immagine  e  della  titolare  S.  Cecilia  .  Supc- 
riora è  qui  la  R.  M.  BARBARA  MARIA  BO» 
LOGN1NA . 

S.  VITTOR  al?  Olm$  ,  Cappuccini . 

LA  cronaca  di  S.  Vittore  Io  fegna  decapitato 
nella  felvs  degli  fimi  contigli*  ali*  Imperiti 
FaUzzd.  Era  &dùqvti  i!  P«Lzzo  vicino  al  Du% 
mo  di  S.  Aoibrofìo  ,  come  attefta  il  Latuada  ;  non 
era  dunque  a  S.  Satiro  in  Città  f  né  a  S.  Giorgio  , 
come  dalaaffi  ci  venne  fuppolto. 

Il  Santo  Martire  Analdo  Alciati  nel  Seco! 
XI.  fi  afeofe  qui  in  Ecclefia  £  Vittori*  ài  Ulr>ìHm$ 
fuggendo  la  perfecuzione  de' Nicolaiti .  Fu ^05* 
martirizzato  in  coterto  luogo  S.  Vittore  neir  im- 
pero di  Maflimiano  ,  e  datg  io  pafcolo  alle  fir 
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ma   quefte  mtracolofamente  fo  cuftodirono  ,  fin* 

che  S  Materno  lo  feppclli .  Gli  antichi  marcaro- 
no la  fituazionc  con  piccola  cappelletta  ,  che  tut- 
tora ita  a  lato  delia  chiefa  de*  Cappuccini  .  Le_* 
Vergini  ,  the  vi  erano  aggregate  pacarono  a_# 
S.  Catterina  la  Grufa;  e  fottentrati  K^t.  i  Gap* 
puccini  )  rifabbricarono  la  Crefa  fui  proprio  loc 
modello.  Nh' ancona  maggiore  il  Lomazzi  di- 
pinfe  la  Pietà:  in  una  delle  minori  il  Montalti 
figurò  Gesh  in  croce  . 

Contro  del  Caitilioni  pretende  il  Latuada 
che  S.  Gjo.  alla  Vcxrz,  do/  elfi  Padri  15^5.  po- 
fero  la  prima  ilanza  ,  s*abb;a  da  leggere  l^eft*  ; 
e  da  Vepra  ne  fa  Vipera  f  ii ducendone  l'etimo- 
logìa dì  qiHia  bifeià ,  che  forge  dal  calice  di  elfo 
Vangali  ila  :  cofa  piti  ingegnosa  f  che  vera  ;  per- 
chè in  quel  luo^o ,  ora  detto  il  Fopponc  U  S  ^*0- 
vinti  y  fi  vede  bene  Pifteflb  Vangehita  f  ma  fenza 
calice  ,  e  lenza  bilcia  II  nome  fctrj  è  comune 
alle  a^qie  morte;  onde  ia  Wtra  ,  che  ferve  a_* 
confettar  pelli  >  e  il  Ponte  Vetro ,  d'onde  l'acqua 
nell'  ampliaifi  il  Gattello •  fi  dirivò  prdfo  al  F  p- 
pon^  ,  e  fu  motivo  a*  P*dri  d'abbandonare  quJ 
fico  d'aria  infelice.  E'  qui  Guardiamo  il  M.  R.  P. 
GIAN   FELICE  da  Milano. 

•5  PIETRO  in  Sala. 

DOpo  i  Cappuccini ,  feguendo  l'ordine  da  noi 
preferitto  ,  fiamo  a  quella  Parrocchie  ,  fi- 
uata  fuori  delle  mura  di  Porta  VeiceBina. 

Pr»ma  della  di  lei  fon  Jazone  la  cura  d'anime 

ui  l'avea  il  Parroco  di  S.  Mirtino  a'  Corpo.  Sepa- 

Ha  S.  Carlo  Borromeo  f  dopo  che  vi  ionio  quella 

maggior  comodo  de9  fedeli  •  E  volle  dedicarla 
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a  ,r*n  Pìrtro  ,  per  rorrifpondenza  affi  liberalità 

tifata  da  Wffro  ^?/j  (perciò  fi  dice  in  Sula)  in  ce- 
dere i  Tuoi  deliztofi  giardini,  per  ivi  fabbricarla. 
La  chi^fa  è  in  una  nave  loia  coi  citenor  perticale  • 
Panoco  è  il  M.R.Sig.  LELIO  G1UDX1 . 

&.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

C'Erano  i  quartieri  del  Duca  Francefco  I.  Sfor- 
za in  cura  del  Generale  Conte  Gafparo  Vi- 
mercati .  Quelli  per  allargarne  l'abitazione,  ebbe 
a  livello  un  podeie  della  Balia  di  S.Ambrofio  .  Lo 
d  nò  egli  poi  a'  Domenicani  di  S.  Appolmare  di 
Pavia  14^?.  27.  A^. ,  e  frattanto  che  s'edificafle 
il  converto  ,  e  la  chiefa  ,  gì'  introduce  nella  infcr- 
meria de*  faldati ,  che  tuttora  fi  nomina  Pinfer«> 
meria.  Egli  aveva  già  fatto  dipingere  predò  a* 
quartieri  ,  in  una  cappelletta  ,  un  qua  irò  di  M.  V.% 
che  tiene  fotto  il  raaoto  Piiteffo  Conte  con  la— 
famiglia  inginocchiati:  la  qual  immagine  eia  già 
federata  per  le  molte  grazie  ,  che  Iddio  compar- 
tiva a*  divori  :  né  punto  fu  ai  offa  dal  primiero  (ito 
nelPerg-rvifi  la  eh  efa  . 

Darò  fatica  il  Vimercati  a  vincere  la  mode- 
ftia  de*  Padri  fiiTì  nel  volere  Pedifizio  in  fempli- 
cUfima  forma  Entrò  poi  l'idea  magnifica  del  Du- 
ca Lodovico  Sforza,  e  di  <ua  moglie  Beatrice— 
d'Elle,  di  cui  fé  ne  veggono  le  immagini  folte 
porrà  eilenore;  e  dopo  aver  innalzata  anche  la 
Tribuna  ,  qua!  fi  vede  maeliofulìAia  ;  poco  vi 
ìco  a  gettare  tutto  a  terra  ,  e  rifar  ogni  cofa 
p  u  fontuofamente  .  M.3  la  guerra  ,  che  gii  muffe 
Lo  lo  vico  XII.  Re  di  Francia,  da  cui  iettò  a— 
Novara  prelo  a  tradimento,  interruppe  il  dile- 
gno ;   avendo  però  egli  donato  già    venti  mila 

D  per- 


pertiche  di  buon  terreno  ,  detto  h  Sforzrfra  tra 
Vigevano,  e  Gamboiò ,  e  il  Tic  no  coli'  immu- 
nità d'ogni  gravezza  . 

Dileguata  fu  dal  Bramante  la  cupola  al  di 
fuori  ornalflima  di  portici  ,  colonnette  ,  fiie- 
flre,  ed  altri  lavori  di  pietra  cotto,  e  viva  con 
figure  di  varj  Santi  ,  e  de*  Pr  ncipi  Vdco  .ti ,  c^ 
Sforza.  Al  di  dentro  forma  quafi  un  teatro  fono 
ricetta  cupola,  onde  compare  il  grande  Alurc 
pi  li  maeliofo. 

Il  corpo  della  chiefa  è  ripartito  in  tre  navi  fo~ 
pra  colonne  di  folida  pietra .  Ne'  fette  intercollunnj 
d'ambo  i  Urti  corrifpondono  altrettante  cappelle  . 
Aila  delira  i  foreiiien  non  fono  mai  contenti 
di  vagheggiare  il  frmofo  S.  Pao»o  di  Gaudcn>o 
Ferrali  .  Quelli  ancora  nella  (eguenre  iltor  ò  a^# 
frefeo  la  Divina  PaUìoie,  che  vi  ricuopre  le  pa- 
reti .  Nella  terza  il  V. mercati  figurò  »l  CrociriTò, 
i  Profeti,  e  le  Sibille:  il  Fiammen^hmi  nella.* 
ouarta  ,  la  Vergine  con  molti  Santi  ,  ed  altre 
figure  ne*  lati  .  Nella  quinta  lavorò  a  tempera  Oc- 
tavo  Semini:  il  S.  G:o  fi  dice  lavoro  del  Con. e 
Francefco  d'Ada.  Suir  altare,  che  fegue,  A4.  V. 
con  S.  llola  fu  tinta  d.sl  Montalti  Quinci  v  n  a- 
moalla  cappella  di  S  Domenico  novellamente  or» 
nata  di  marmi  ;  l'ancona  e  del  Pontojo  . 

Nel  coro  ampiiilimo  dopo  lVtaie  figurò  il 
Mal  cotti  un  paradtfo  di  Santi  tuni  deii'Oidine 
Domenicano,  e  fopra  tela  il  Pairfilo  ld  Re'urrc- 
Zone.  Nel  lato  de*  vangeli  la  prima  cappella  c'in- 
vita ?d  ammirare  la  Coronazione  fpinofa  di  Gesù, 
opra  del  vecchio  Ttziaoi  dipenda  . 

Entriamo  neh  Oratorio  di  S.  M.  delle  Gra- 
zie, titolo  della  arxfa  .  L'effigie  roiracolofa  è  fat- 
ta a  guazzo,  e  il  crede  di  Leonardo  da  Vinci  gran 

pii- 


pittore,  e  rime  itati  co .  Fra  i  mo!r»  prodigi  narra 
il  Qattico,  clr*  Ferrante  Gonzag-i  poi j hi  fece 
abballar  tuit' i  campanili,  che  guarda/aio  il  Ca- 
itdlo ,  e  meditava  di  far  lo  fteflo  con  la  fublune** 
cupola  di  quello  tempio  ,  apparvero  d  apttc  tem- 
po iopra  di  elfi  molti  Angi  >l  n  le  ìpade arden- 
ti ,  e  vibrate;  perlochè  Feria  ite  ritrattò  l'ordi- 
ne, e  venne  qua  a  prenderne  germRcilo  la  perdo- 
nanza . 

Neil' iftefs1  oratorio  per  la  ftruttura  de*  mar- 
mi fontuofoèil  monumento,  che  lotto  lan.« 485. 
fa  menzione  del  (pulitore  Gianfrancefco  della-» 
Terre ,  e  di  lua  moglie  Lexadra ,  e  di  Jacopan- 
tonioVefcovo  di  Cremona:  la  nuova  tap;de  ac- 
ccna  i  riftoratori  fotto  i'an.  ijz~.  Francefco  Ma- 
ria della  Porta,  i  Marchefi  Gerolamo  Ferreri  f 
Gerolamo,  e  Giufeppe  fratelli  Pozzobonelli  ,  di 
effa  famiglia  eredi  materni ,  la  qu.de  vi  tien  anche 
il  fepol  ro  coli*  ifcriz'ooe  Sub  hac  ara  ppulcrun 
UobUtjfims  gentis  a  Turrt9  &  bmrtmm  . 

Palliamo  all'altra,  dove  il  Gnocchi  pennel- 
leggiò  S.  Paolo,  ed  evvi  notab  le  l'avello  ,  onde 
fece  S.Carlo  elirprre  le  offa  del  Conte  Giberto 
fuo  padre,  e  riporre  Sotterra  f  in  elocuzione  del 
Concilio  Colorì  l'illeffo  Gnocchi  la  tegnente  de- 
dicata a  S  Antonino  di  Firenze  :  il  Caravaggi  quel** 
la  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia  ,  e  il  Duchmi 
l'altra  d~lia  Maddalena  ;  e  qoì  rammento  ciocché 
dirti  al!a  Maddalena  al  Cercalo,  le  Vergine  ,  o  Pe- 
nitente ,  e  nfolvo,  come  dirò  altrove,  che  llac 
fx  lebba  al  eomun  fenio  della  Chefa  .  Non  la- 
feiamo  di  dar  un'  occhiata  al  refettorio  per  veder 
il  Cenacolo  d*gh  Apolidi  a  maraviglia  dipinto 
da  Leonardo  da  Vinci:  il  Monto  r  fa  no  vi  pofe  in 
picipctto  la  Città  di  Germalemaic 9  e  la  Croci* 
D  2  fiilione 


fìffione  con  akre  figure  air  ìogreflb,  e  fulle  fineftre* 
II  Tribunale  della  Santa  loquifizione  da  pno- 
cipio  fu  a  S.  Euitorgio  ,  e  qua  venne  trasferito 
1559.  dal  Card.  Ghisleno  Supremo  Jnqu  firorc, 
coir  affènlo  di  Paolo  IV.  La  fabbrica  coir  iponde 
alia  piazza  avanti  la  chiefa  :  fi  cornine  ò  a  Ipefe 
del  Convento,  e  de!  P.  Generale  dell'Ordine  Ippo- 
lito Beccaria:  ebbe  fine  1608.  dai  due  Jnqu'iitori 
di  Milano  Adeodato  Gentili  ,  ed  Innocenzo  Gra- 
nelli Firentino  .  Lo  fcalone  ,  per  cui  s'afeende  al 
Santo  Tribunale  ,  fu  fatto  dal  P.  G^lio  Meroci 
1666.  E*  qui  Priore  il  M.  R.  P.  Maettro  ANTO- 
NIO NEPOT1. 


S   MARIA  STELLA,  Orfani. 

E  Vergini  di  S.  Benedetto,  che  qui  erano 
1  governate  da'  Certolìni ,  pailarono  a!  Bac- 
chetto .  1570.  li  pensò  a  radunar  1  poveri  in  un 
collegio  ,  e  parve  opportuno  il  Foppone  di  S  Gre- 
gorio  predo  P.  O.  ,  ma  frailornato  il  dìfegno 
(che  in  oggi  ripigliati  da  chi  penia  al  ben  pub- 
blico) cominciò  S.Carlo  ad  unirgli  alla  Vittoria 
della  Bicoca ,  fette  miglia  fuor  di  P.  R  ;  iiiju 
effendo  quel  luogo  aliai  incomodo,  1578.  fi  ri- 
duflero  qua,  e  n'ebbe  la  prima  cura  il  Confor- 
mo della  Trinità  pollo  a  S  Gio.  in  Era:  1582. 
furono  deputati  30.  Gentiluomini  ,  cinque  per 
Porta:  1 59<?.  il  Card  Fed.  Borromei  Itabili  nuo- 
vi ordini  ,  e  riduffè  i  Deputati  a  XI!.  Fabbio 
Maogoni  architettò  la  fabbrica  in  due  quadrati 
per  le  zittelle,  e  per  gli  orfanelli  tutti  lenza  pad  e. 
Lo  Scaramuccia  Perugini  Dell'  ancona  effigiò  la 
Vergine  con  S.  Carlo.  E9  qui  Rettore  il  M  R« 
S«g.   GIAMBATTISTA  CRESPI. 

S.  LU* 


Sì 
S.     L  UC  ÌAy   Benedettine. 

ìN  quefto  Borgo  delle  Grazie  fu  il  Broli* 
grande  ,  cioè  i  magazttoi  ,  e  i  quartieri  delle 
Milìzie  Ducali  ,  dove  s*cd  fic  ò  la  eh  eh  di  S.  M. 
delle  Graz;e  .  La  nubile  Suor  Angelica  Piroli 
raccolfe  altre  Vergini  in  abito  daOrfeline,  ed 
ebbe  il  primo  albergo  in  P  N.  preiTo  S.  Angelo: 
circa  il  1614  TFmo  Fed  Bonomei  le  tradufle 
qua:  1621.  ij  Ag.  le  pofe  in  ciaufura  collare- 
gola  di  S.  Benedetto,  ma  in  abito  bianco  ,  e 
limile  alle  Dementane  fuor  del  coro. 

I.a  prima  chiefa  fi  è  convertita  ne' parlato]  • 
il  Quadri  ne  architene  la  nuova  con  tre  cappella 
in  ordine  Jonico  affai  vaga  con  nicchie,  colon. 
ne,  lesène:  vi  dipinfe  jl  P<-,mfiIo  .  Vedi  nelT  an- 
cona opaffgioregli  sforzi  vani  degli  uomini  ,  e  de3 
giumenti  per  trarre  la  Santa  Vergine  Lucia  al 
lupanare  E'  qui  Abbadefla  h  R.  M.  Donna  MA* 
RIA  DOMENICA  VALMAGINI  . 

S.  GEROLAMO  ,  Gtfuiti. 

r^A*  Gefuati  !a  chiefa  pervenne  a*  Gesuiti  .    Il 
J  B.    Antonio   Bcttini  da  Siena,   Vefccvo  di 
Foligno  ,   Legato  di  Pio  II.  venne  1458.  lolen- 
nemente    accolto  dal  Duca  Francefilo  I.   Sforza. 
Qiefti  amò,  eh*  e(T>  Bettlai  Gefaaro  piantafle  in 
Milano  qualche  tralcio  della  faa  rcìig'one  :  il  che 
lo  effettuò  egli  qui  fulla  fpooda  del  Naviglio, 
tradotte  \\   \     \  :    Badia  di  S.  Vittore  ,  il  (ito. 
prima  chiefa,   ne  pofe  di   queita  » 
eh  :   reggiamo,  la  prima  pietra  lo  dorico  Merig- 
gia 1589.    Ella  condite  in  do*  fola,  ma  affai  ara- 
pia  mvc  ,  ficca  di  fregi  ,  e  di  pitture  de'  fra* 
D  1  celli 
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t<  ili   Montalti ,  de*  Fiaramenghini ,  del  Chignoli  f 

del  Gerarrlmi ,  e  del  Ricci  ,  che  ne  colorì  il  ciclo 
a   profpettìva. 

Nelle  cappelle  diftinguonfi  i  pennelli  del  Ca- 
valier  Ifì.ioro ,  del  Pamfilo  ,  o  Cu  Nuvoloni ,  e  del 
Barab  no  Genovefe,cui  s'attnbuifce  il  quadro  di 
S.  Andrea,  e  Pairro  di  M.  V.  tra  alcuni  Santi,  hi 
figure  di  rilievo  fon  efpreflì  gli  atri  della  Divina 
P^ffione ,  e  il  vero  modello  del  Santo  Sepolcro  .  La 
fronte  citeriore  ,  l'atrio  muraro  ,  ei  portici  fnronvi 
coftrutti  dal  Priore  Carlo  Mara  (chi .  1657.  il  Prio- 
re Anfelmo  Sanzooi  aprì  la  via  ,  o  fia  andróne  ,  che 
mette  nel  borgo  delle  Grazie,  per  agio  di  quegli 
abitanti .  1668.  foppreflfo  da  Clemente  IX  ad  iliau- 
za  de*  Veneti,  l'Ordine  Gefuatico ,  ne  ottennero 
col  previo  convenevole  pagamento,  i  PP.  deì!^ 
Compagnia  di  Gesù  quello  convento  ,  e  vi  fiATaro- 
no  il  Noviziato;  attelochè  Ha  appartato  luogo,  affai 
comodo  di  giardini ,  e  di  viali  fui  rezzo  di  quella 
nobile  regione  tenuta  da'  primitivi  Santi .  Rettore 
è  il  M.  R.  P.  ODOARDO  VISCONTI . 

Dunque  col  titolo  antico  dt  S.Gerolamo,  ftà 
da*  nuovi  ofpiti  riedificato  quello  infigne  albergo 
d:  fcìenza ,  e  di  religione ,  tra  il  Ponte  di  Portai 
Vercelìina,  e  la  Puilerla  di  S.  Ambrofio  :  parie 
della  Città ,  cui  ferviva  di  forta  il  canale  del  Navi- 
glio .  La  detta  Putlerla  non  era  nel  (ito  ,  dove  ora 
e,  ma  piti  predò  alla  Torre,  dove  Barnabò  V:(con* 
ti  reftò  prig  one  dal  nipote  Gio.  Galeazzo ,  e  con- 
finato nel  aitel  di  Trezzo ,  e  rrorto  di  veleno  in 
una  vivanda  di  fagiuoli  :  giuito  caitigo,  dice  il 
Tirri  p.  164  ,  per  aver  egli  tolta  al  nipote  la  Signo- 
ria . 

La  Porteria  Ambrofana ,  che  ora  dà  in  rettaci 
linea  ai  nuovo  gran  viale  di  S.  Vittore,  s'apriva  > 

dove 


dove  ora  è  Io  9p? da!e  di  S.  Ambrofio  per  gli  ulce- 
ro^ ,  e  idropici  i  ?  59  eretto  da  Galeazzo  Vifcontit 
e  doraro  d'  quali  ottom  la  pertiche  di  buon  terreno, 
e  d'altri  fon  li  ;  come  da  rogiti  ,  cui  vide  il  Torri  9 
a'  qual'  io  presto  mjg^ior  tede  9  che  non  «Ile  con* 
gh!?trur?  dw-l  Latuada  ,  che  l'.ittnbmfce  a*  Monaci 
di  S.  Aiìbiofìo  .  Le  entrate  g  à  unite  fono  alio  Spe- 
dai magiare  ;  e  le  cale  ora  fervono  alle  fabbriche 
del  vedo  ,  e  della  majolìca . 

La  r<rak  Porta,  che  tende  a  Vercelli  ,  benché 
fia  opgima  fenz*  antemurale  ,  aveva  i  fuoi  Ponti  le- 
fatoj;  dove  caddero  n;l  nav  glio  i  cortigiani  di 
Bar  lobo  1384  neh'  incontrare  il  Conte  Eniemon. 
do  fìgl  o  a'Arrigo  Re  d'Inghilterra,  mentre  con 
d  .Ti  h  cavalli  tenlevi  nella  Puglia  in  foccorfo  di 
Lodovico  d'Angiò  .  Tor.  p  165.  196. 

S.  NICOLA  DA  BARI. 

rNVati  fui  Ponte  di  P  Vercellina,  e  piegando 
al!  1  (iniitra ,  vedremo  la  parrocchiale  di  S.  Ni- 
cola: Con  le  offerte  ad  una  miracoloia  immagine  di 
Al  V  ,  chefifeovrì  fui  muro  diroccato  165^.  ri- 
n  velloiTi  la  chjefa  col  d-fegno  del  Quadri ,  e  del 
Pagi  .  Il  Qui  /ore  Don  Matteo  Roiales  del  Confi- 
glio feg-eco  di  S.  M.  C.  dorò  l'ancona,  cherappre- 
ienra  il  t'tolare  Smro ,  opra  del  Cavalier  Maflìmo 
Napolitano  .  Parroro  è  il  M.  R.  Sig.  GiO.  AN- 
TONIO MENTASCHI  . 

S   JACOPO,  Mcnzftero. 

^l  E\V  iftefà  v:a  è  notabile  1  Collega  delle  Ver- 
*    gin»  Spagnuole  eretto  d*gi:  Auihiac:  .-)  1  \j8. 
full*  idea  d'Antonio  Guzm3n  Governatore  di  MiU- 
D  4  00  p 
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ro,efegn!ta  2581.  dal  fucceflbre  Doe  Sancio,  per 

rkoveio  delle  zittelle  Spagnuole  ,  che  dianzi  abi- 
tavano a  S.  Fedele  in  cura  de'  Gefuiti ,  e  qua  con- 
cupite 1581.:  il  Torri  ne  riconofee  la  principal  efe- 
cuzione  dal  Capitano  Melchior  Offario  1582  V»  fi 
e?eggge  il  Confeffòre  da*  Nobili  Deputati  .  La  Pie- 
tà nel!'  ancona  fu  tinta  dal  Fiammenghini  :  nel  volto 
fece  il  cavalier  Saffi  le  figure,  e  l'architettura  Giù. 
feppe  Lecchi ,  allievo  del  Caitelh  Monzefe  ,  Negli 
altari  da  fianco,  il  martirio  di  S*  Orfola  è  del  Darda- 
noni  :  la  S.  Caterina,  del  Sanpietro  coir  architettura 
del  Mariani  :  la  Madonna  del  Filar  con  S  Jacopo  in 
figura  di  rilievo  adorna  la  terza  cappella  Neil*  op* 
pofto  lato  il  Magi  figmò  l'Annunziata;  Pifteffb 
Sanpierro  il  Crocifitto,  e  il  Rugieri  la  Vergine  co* 
SS.Giufeppe,  e  Terefa . 

MONASTERO  MAGGIORE . 

Dl^efi  (lato  qui  il  tempio  di  Giove  ;  onde  le  co- 
lonne di  Porfido  neiP  Ambrofiana;  e  che  ani 
delle  300  torri ,  cui  M.  Marcello  Conlole  Rorr^no 
edificò  'ritorno  a  Ridano  da  fé  efpugnpto,  fu  quella 
pili  volre  nftorata  in  quello  grand-ofo  monaitero, 
rella  quale  furon  prigoni  li  SS.  Prottfo,  Geivafo, 
N:  borre,  Felice,  e  Vittore  Alcuni  lo  vogliono 
eretto  d*  S.  Martino  nel  Secolo  IV.  :  altri  da  S.  Si- 
gi (mondo  nel  V.:  altri  da  Teodolinda  nel  VI  :  ed 
altri  finalmente  ampliato  da  Ottone  Imp.  nel  X.  Se- 
colo .  Furiceli,  in  S.  Lau.  e  16  Mori.  Aaib.p.  370. 
759.  1078. 

Fu  ab  antico  dedicata  li  chiefa  a  M.  V  :  1 * J7* 
anche  a  S  Maurizio.  Eugenio  l!l  confermò  il  pjf- 
frflb  delie  parrocchie  di  S  Quirico,  di  S  Pietro  la 
Vi^ua,  di  S.Valeria,  e  di  S.  Maria  al  Cercho, 

deve 
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dove  per  avvilo  del  Fiamma:  Sub  terra  erat  vis 
in  pilis  de  S.  M.  ad  circulum  u  que  ad  M  n  fìt- 
rmm  Majus •  Lb  Mij.  e.  758  Anche  il  Barba- 
refla  11  "2.  vietò  d'offendere  quelio  Mooaitero. 
furie.  Mon.  Amb.  n.  441.  Si  iòrtopofe  a  ctauìura 
1447.,  e  prima  le  Ahbadeffc  ofavano  (tostate,* 
dagli  arcieri:  1455  fu  ano  in  cura  a' Romita- 
ni  di  S  Agoftii,o  dall'  Arciv  Gabriele  Sforza  % 
eh'  era  di  tJ  ordire:  ia6\.  ceduto  a'  Benedettini 
di  S.  Pietro  in  Geliate  :  ora  è  immediato  all'  Arct- 
vcflovo . 

Maggiore  1  perchè  in  feofo  mio,  ogn*  altro 
vince  ndPunionr  di  tanti  pregi,  e  privilegi  fuoi. 
11  Punceiii  S.  l.aur.  e.  16.  in  prova  di  chi  io  (lima 
ere  ro  da  S  Martino  nel  Secol  IV,  recita  il  trito 
di  Claudio  Roberto  %  che  l'epiteto  Maggiore dzft 
fatto?.  fimiglanza  dell*  altro  Monaftero  in  Fun- 
cia,  ch'ebbe  1*  flette  fondatore  S.  Martino,  e*-, 
tiene  il  medefimo  titolo  di  Maggiore  .  Sulla  gran 
porta,  che  mette  nell'atrio  de*  portici  quadrati 
ccn  tonde  colonne  di  viva  pietra,  ita  in  matmo 
qi  £{\a  epigrafe  panegirica.  Mon  fltrium  hoc  S.  Si- 
gfm-tndi  conditoris ,  S.  \  auritii  patroni ,  S.  Be« 
riediti  ìnftitutorts  magnis  nominibus  claruxn  ,  Of- 
tonis  Magni  Imperataris  ,  Dcfiderii  Regis  Ijngo- 
bardorum  munrficentra  maximum  ,  facrarutb  Vir* 
giri'tm  rdìgio  majus  ferit . 

Benché  le  AbbadcfTe  non  fieno  perpetue  ,  co- 
me  gli  Abbati;  ci  fi  mantiene  certa  perpetuità, 
coficchè  tempre  fieno  tre  dell'  ordine  Abbazi  de  , 
e  ad  ogni  triennio  quafi  per  torno  Puna  fucceda 
ali*  altra  :  che  in  oggi  è  la  M.  R.  M.  D.  AUREL1A 
TERESA  MANDELLA. 

Fu  difegno  del  Bramantini  lachiefa,  colla^, 
fronte  iocroitata  di  marmi  :  è  dlviia  in  cinque  cap- 
pelle; 


pelle  :  Tulle  quattro  minori  s'aggirano  due  portici 
Le  pitture  a  ù eie o,  che  tutta  vedono  la  cbiefa  >  • 
fono  di  Bernardino  Limi*  il  quqìe  anche  nelF  an- 
cona fece  a  olio  l'adorazione  de'  Magi . 

Altre  quattcrno  più  notabili  cofe . 

i.  ryUaCì  rirnperro  al  gran  Monastero  p'atifaceia  tt 
^-  palazzo  di  S  E.  il  Sig.  Conte  Don  GIULIO 
VISCONTI  ,  che  pofe  fine  ,  e  corona  a*  Viceré 
di  Napoli .  Architelo  ne  fu  il  Richini  in  ordine-, 
Dorico.  Vi  feiortó  accolte  quattro  Spofe  Aultna- 
che  f  di  Filippo  i  V  Re  CatroHco  ,  di  Leopoldo  I., 
di  Cario  VI.,  e  di  Francefjo  I,  fmperaiori  .  Si  è 
riunita  l'antica  cognazione  Litn-vifconti  ,  come  fi 
ha  nelT  bnof.  Il  palazzo  s'iccrefce  di  nuovi  ed^fizi , 
che  fervono  di  ornamento  alla  Città  . 

2.  La  croce  colla  (tatua  dell*  Arcivefcovo 
S.  AUSANO  fopra  la  colonna  .  Come  diflì ,  che 
ogni  croce  ha  il  patrocinio  di  qualche  noftro 
.Arcivefcovo  Santo,  con  qualche  miitero  della 
Divina  P,  ffione  ;  così  queita  fu  dedicata  a  Gesìi 
porto  fui  patibolo  a  viltà  di  tutta  Gcrufalcmme  : 
fé  ne  fece  la  dedica  1605.  17  Luglio  per  ordine 
di  Monfig.  Albergati  Vicario  Generale, 

3.  Notili  il  Pio  Luogo  della  PAGNOTEh- 
T,A ,  o  ila  Michetta  \\ì7-  iititu'to  da  Gerola- 
mo Neri  ,  che  vi  ordinò  ogni  fibbato  quattro 
nroggia  di  fegta  ,  e  miglio  ,  e  lhja  lei  frumento 
in  micche  a'  poveri  in  cura  de!  P.  Guardiano  di 
S  Francclco  con  tre  Gentiluomini. 

4.  Ad  ogni  Porta  ftà  S.  ROCCO  in  difefa 
dal  mal  cootagiofo:  così  qui  fui!' angolo,  dove 
il  corlo  di  P.  Vcrcellina  fi  volge  fui  L1>one  di 
S.  Fuacefco  s'ha  l'oratorio  di  forma  quafi  rotore 

da. 
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da  ,  brn  culto  da*  Difciplìni  Ambrosiani  con  abito 
di  color   celere  ,  e  mantellctta  nera. 

5.  ZÌRONE  ,  Nirone  y  e  Neront  chiamati 
Io  fpaziofo  viale  ,  eh?  mena  a!  S.  G;oanni  de* 
Genovefi  %  ed  all'  antica  Nabonana  ,  cioè  a  S  Fran- 
cefeo  :  il  Fiamma  è  dYpinione  che  foffcrvi  le 
Temie,  con  dehziofi  bagni,  e  giuochi  d'acqua 
CÒfttutCÌ  nelT  impero  di  Nerone:  altri  quel  no- 
me dirivano  dall'  acquidoccio  ,  che  fotto  vi 
feorre  :  il  Torri  ne  trae  l'etimologìa  dal  Rivo- 
ne,  cioè  dall'  altra  Riva  ,  o  dal  Rione,  che_ 
fìgrrfica  gran  rio  d'acqua  allora  patente  >  ed  era 
fottcrraneo. 

K.  S  GIOANNI  vago ,  ed  ampio  Oratorio 
de*  Genovefi  ,  i  quali  aggiornano  in  Milano:  il 
Crocifiifo  nell'ancona  fu  tinto  do!  Semini  orion- 
do  di  Genova  :  altre  tele  rapprefentano  S  Gioan 
Buono,  che  creato  in  Genova  noftro  Arcivefc.  * 
dove  relegati  lunga  pezza  fletterò  molti  de*  fuoi 
anteceffori  per  la  perfecuz  one  de*  Longobardi: 
come  fi  ha  nel  Breviario  Ambrofianc  ;  dal  Saffi  im- 
pugnato fu  qucfto  punto  ,  e  da  noi  altrove  dìfefo. 

S.AGNESE,  Ago/limane. 

SI  dice  fondato  quefto  monaftero  fnlle  Terme 
Neroniane  ,  d  cui  i!  Torri  aff-rma  eflervifi  a# 
fuoi  dì  feoperte  le  veftig»a  dentro  la  claufura  . 
Nominava  la  contrada  de*  Cori  ,  dove  nacque 
Tiilorico  della  Patria. 

Si  nominavano  k  Um  Irate  de  Arc4%n*no\ 
14^  abbracciarono  la  regola  di  S.  A^o.tinof 
coMa  d  retori*  d'alcune  Agoit'oiane  tolte  dal  1110- 
nadero  dell'  iit?rsf  ordine  in  P.  N.  Bianca  Maria 
DacheiTa  di  Milano  vi  eredi  la  cbiefij  Monfig. 

Frao* 


Francete*)  Cittadini  ijSS.  pofe  h  prima  pietrài 
di  quefta  nuova  vieppiù  ampia  ;  e  Moniìg.  Fran* 
cefeo  Maria  Abbini  Vedovo  di  Hobbio  la  con- 
fecrò  ^3.  Lug.  1641.  a'  SS.  Naborre  ,  Felice  ,  ed 
Agnefe . 

Il  Sig  Lataada ,  che  le  migliori  notizie  con 
noi  ricavò  dal  Torri  (  ma  lo  nomina  ,  quando 
il  riprende)  fé  foflfe  entrato  in  queitaChiefa  da  lui 
delcritta,  avrebbe  veduto,  che  le  cappelle,  ol- 
tre la  maggiore  *  fono  fes  ,  tutte  belle,  e  gran- 
di ,  e  maeitofe,  e  non  fedamente  quattio,  com2 
le  copiò  dal  Torri  ;  il  qiule  certo  non  vide  l'al- 
tre due,  che  termina  ronfi  dappoi  . 

Nella  grandiosa  maggior  ancona  la  Natività 
di  N.  S  è  opra  del  Pretcrezzani  :  la  prima  a~* 
deftia  di  chi  corra,  ha  il  titolo,  e  l'effigie  dell' 
Addolorata  .  Nella  Seguente  il  preziofo  quadro 
dell'  Abbiati,  che  fa  prete  rmeflo  dd  Lamada* 
rapprefenta  S.  Toinmafo  da  Villarmova,  che  por- 
ge roftia  confecrata  a  Guglielmo  d'Acquitama, 
facto  per  divozione  delle  àvQ  zie  dell'  Emo 
Sig.  Card  Are  v.  Poyzobondii  qui  profcffcL.  $ 
mentr*  egli  cr^:  d'ita  fanciullo  ,  La  terza  è  jus  pa- 
dronato di  cafa  Roma,  che  vi  rito  il  fepolcro, 
ed  ha  il  titolo  della  converfion  di  S.  Paolo  con 
vivi  colori  efpreffa.  Tengo  lettera  del  P.  Gra- 
nata ,  dov^  così:  Tre  fono  le  perfine,  eòe  ogni 
dì  tre  volt'  raccomando  al  Signore,  il  Cardinale 
di  S.  Prafpd',  il  Patriarca  Granate  fé,  cioè  S  Tom- 
ira  o  da  Villanuova,  e  V Arcivtfnvo  di  Braga  in 
Portogallo,  cioè  il  V  Bartolou  eo  de*  Second'  Do- 
menicano. Nel  canto  oppoilo  la  prima  è  di  cafa 
Cori,  dedicata  a  S.  Geltrude:  l'altra  a  S.  Ago- 
gno ,  che  vi  fu  dal  Cav/iher  Lanzani  effigiato  :  la 
terza  S.  G10.  ,  il  quale  battezza  nel  Giordano. 

Sulla 
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Sulla  porta  9  che  metile  ne?!'  atrio  de!  rnonaitero, 
iti  la  titohre  S  AgnMe  in  marmo,  rivolta  ali* 
cara  del  Sig.  Marchete  Vilconn  d'Aragona^* 
S'eiiendono  1  chioitri  A  Terriccio  ,  e  alla  cafa  , 
che  fu  di  Scaramuccia  Vifconti  ;  della  qualc^ 
veggonfene  le  reliquie  in  minuti  la/ori  di  p  etre 
corte  all' antica.  E  qui  Super. ora  la  R.  M<  AN- 
TONIA ELEONORA  RECALCATl. 

S.  PIETRO  SUL  DORSO. 

Cognome  dell'alca  fponda  del  Naviglio,  che 
formava  dorfo ,  o  come  altri  s'avvila,  (alle 
rrvìnc  del  Bagno  a  pabbliv-a  delizia  coltrutro,  e 
a  gloria  di  Nerone  dmominato  il  Nirooe,  e  Li- 
rone.  La  chiefa  d'ordine  Jonico  rifatta,  ha  la 
tavola  d'antico  pennello  ,  dove  Gesti  race  orna  p* 
da  a  S.  Pietro  l'ovile  .  il  butto  di  Gesù  coro- 
nato di  l-pioc  fu  a*  miei  dì  con  folenne  pompa^. 
di  facre  cerimonie  ,  alla  venerazion  pubblica  ri* 
meflò  E1  qui  Parroco  il  M  R.  Sig.  GAETANO 
BRENNA. 

Contiguo  è  qui  l'Ofpizio,che  ferve  alla  Cer- 
tofa  di  Garegnano,  e  vi  niìede  il  R.  P.  MASNA- 
GH1  .  Cofa  notabile,  che  ogni  Religione  abbia 
il  ilio  Martirologio,  o  Menologio,  fuorché  laCer- 
tofina  .  Fatto  ne  avea  un  abbozzo  il  P.  R  mz%  : 
queiii  colProcurstor  Pozzi,  e  col  Priore  Cuponi 
fece  tanto,  che  io  interruppi  i'Opra  mia  ,  per  u  ri- 
marlo, credendo  di  potere  fra  pochi  ruefi  nufeir- 
ne  ;  ma  vi  dovetti  [pendere  più  anni  fulla  buona 
le  e,  e  non  far  altro  .  Formai  dunque  un  giuilo 
Volume  in  foglio  col  m'gliorc  itil  latino,  che** 
m'abbia  mai  lapillo.  Ora  è  depofitato  neile  maai 
d'uà  JYliaiitro  incomparabile,  e  fen  ifpcia  refico 
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a  gloria  delT  fftefla  Religione .  Non  è  vero,  eh?  il 

Codice  fi  celi  farle  per  non  appalefare  il  poco  ou4 
merj  doloro  Sami  ;  anzi  fi  vedrà  tutto  il  contra- 
rio, con  esempli  di  virtìi  ammirabiliflìmi  in  prò 
della  Chiefa,  !a  quale  non  ha  di  privarfene  per  ve*. 
run  conto  ,  come  toilo  proverò  . 

S.    FRANCESCO. 

Al  RmoP.Mae/ìro  GABRIEL  DE  LEVA 

Guardiano  . 

OSfervate  quefto  gran  prato  :  furonvi  i  giar- 
dini d?  Filippo,  che   vi  erefle  la  primitva 
chiefa   di  Milano  nel  primo  Secolo,   confecrata 
da    S.  Caftriziano  ,   come    nel    Breviario    Ambr. 
Nominoci  Bafiiica   Philipp*  fin  al   304  ,  quando 
martirizzati  da  Maflìmiano  ìq   Lodi  N<borr;,  e 
Felice,  qua  furtivamente  S.  Savina  gli  afportò. 
Mombr.  T.  t    p.  16$.    A*  tempi  di  S.  Ambrogio  f 
aveva  g'à  il  titolo  di  effi  Martiri ,  come  atteita 
Paolino:  Bafiiica  ,  in  qus  &  ca.  SS.  Martyres Na- 
bor ,  #•  Felix  celeberrime  freq^ntibintur .  Giace- 
vano in  luogo  feparato  dal    fepoKro  comune^, 
detto  Polyandrion  Càji ,   dove  S.  Cajo  anteccflò- 
re  di  Cartriziano  feppelliva  1  fedeli  f  e  fu  co(trut> 
to  da  Filippo  fteffò  in  queftacafa,  e  ne*  giardi- 
dì  fuoi .  Net  primo  Secolo   fotto  Nerone  patirci 
no  i   SS.   Protomartiri    della    Patria  Gervafo,  e 
Protafo,  e  ne*  giardini  rtefiì  furono  deporti.  Ma 
confunte  dA  fuoco  generale  di  Diocleziano  le- 
fcritture,  n*era  affatto  perita  la  memoria  del  no- 
me, del  martirio,  e  del  fepolcro. 

La  Naboriana  nel  Diploma  di  Giordano  1 119. 
s'annovera  ira  le  undici  chicle  matrici ,  nelle* 

quali 
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quali  rifrdev.ino  i  Preti  Decumani  .  Ceduta  da 
Fra  Leon  Pjrego  coitro  Arciv.  a*  iuoi  Fran- 
cescani 125^.  pigi  ò  il  titolo  di  S  Fraucefco  . 

Il  Sig.  Latuada  riferdle  l'intenzione,  dov'è 
quello  vedo fotte  Tan  144  y  Quàm  btr?è  Nudfpedcs 
loca  bète  fjnflijjì'ia  fervènti  e  n'infe  fifee ,  che 
allora  effefeto  a  piedi  midi  ,  non  fodero  Conven- 
tuali quelli  Padri,  ma  Oiler  vanti .  Ha  da  iape- 
re  ,  the  tutti  erano  fcalzi  ,  e  foltaoto  fi  pofero 
le  calze  i  Conventuali  nel  Secolo  XVI.  Così  pu- 
re s'emendi  ,  ov*  egli  nenia,  che  a  principio  cir- 
ca fan.  1254.  ficofi  introdotti  folatneme  neli* 
Oratorio  del  Santo  Spirito  de9  Manàdli  preflb 
alla  Ipezierìa  Sappia  che  quella  chiesuola  nacque 
più  di  centanni  dopo,  cioè  1390.,  corocdaJT 
archivio  il  P.  Maeltro  Leva. 

L'Arciv.  Enrico  Settala   fu  b?n   affatto  a_* 
quella  Balilica  ,   come  dalle  infcriz-oni  ila  m  paté 
nel  Toni ,   La  f«  bòrica  era  in  tre  lunghe  navi  con 
dodici  archi  ,   ed  altrettante  colonne  di  pietra-. 
viva.    Cadde  1688.  6,  Settemb.  aore7.  di  notte: 
la  difcrjzioué  dell'  antica  fi  ha  nel  Torri  mede- 
fiapo,  chela  vide.  Noi  ora  vergiamo  la  nuova-. 
fiinii mente  divii^  in  tre  navi  d'ordine  Corint  o|, 
che  ociP  ampiezza  cedono    alla  cattedrale  f  la  . 
Il  roro  ha  quattro  maettofi  quadri  t  in  cui  Aurelio 
Luini  illoriò  il  miracolo  di  G.sb,  che  moltiplica 
il  pane  alle  turbe  :  il  Magi  la  (Ira j;e  dògi1  Inno- 
centi :  il  Cavalier  Bianchi  l'invenzione   de'  SS. 
Qtrvafo,  e  Protafo  ,  e  il  Porti  la  P.iffions   de' 
SS.  Naborre,  e  Felice.    A  fonte  delia  nave  de- 
ftra  a  chi  entra  ,   l'effigie   dell*  Immacolati  è  di 
Leonardo  d:'  V  rei  .  Fu  1^39.   nella  cappella-. 
Ducale,  uffici  ta  da  quelli  Padri,  prr  divozione 
del  pio  Azzo  Vacuati.   A' teoipi  di  Lodovico  il 
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Moro  qucf  buoni  Religiofi ,  cui  fpiaceva  lo  Gre- 

può  della  Corte  ,  fi  tratterò  qua  a'  loro  chioitri, 
afportando  U  caia  Effigie  ,  alla  quale  nel  dì  cicli* 
Immacolata  conviene  la  Otta  per  voto  fatto  1524. 
nella  pestilenza  ,  e  rifatto  1575.  Le  pitture  lono 
de'  Procscini  padre,  e  figlio:  l'Arcangelo  gi- 
ganre'c  > ,  e  l'Annunziata  fi  credono  del  Fiam- 
menghinì  . 

Segue  la  cappelia  di  S.  Bonaventura  coru. 
l'ancona  mente  meno  delle  altre,  di  bei  marmi 
aiorni  Stefano  Legna  ni  con  dihcate  ingegnofe 
tinte  e  moftra  quel  fanto  Cardinale  fa  arto  di 
rimirare  nel  tcichio  di  S  Antonio  la  lingua  in- 
corrotta,  e  quafi  parlante  .  1  laterali  fono  del 
Fiori  Milanefe,  e  del  Cremonese  M^lTerotti . 
Dopo  quefia  s^pie  la  Porta  ver  S.  Valeria;  indi 
la  maeftofa  cappella,  che  s'aipetta  Tulnma  mano  f 
dov'era  il  ckpofìto  di  Gioanni  Borromei  ,  eoa- 
vecchie  pitture,  ed  altre  di  nuovo  aggiunte  dal 
Card  Arciv.  Fedr.  Neil'  ilteffo  lato  ve  l'altare 
del  B  Andrea  Conti  portato  dagli  Angoli,  c^ 
ben  animato  dal  pittore  M?ggi ,  Nella  leguente 
eretta  17^4.  fi  fa  vedere  il  primo  martire  del 
facramentale  figlilo,  S.  Go,  Nepomiceno  .  In 
quella  dell*  Angiolo  Cultode  operarono  Carlo 
Cornara  ,  e  nei  lati  il  Panza  f  e  il  Bianchi  .  Neil' 
ultima  ratt*  ora  imperfetta ,  ved'  (colpita  in  mar- 
mi a  t^ffi  rilevi  la  B.  Vergine  morta  ,  e  in  atto 
flebie  gli  Apoltoli,  che  la  rimirano:  leggi  l'jfcri- 
Zione  :  La  fttto  f%re  Alixi*  Alòaneje  Capitan* 
della  Corte  dell'  Arengo  1^12.  Sacra  ,  0  Santi* 
Vergine  Miria  ncomando  V anima  col  corpo  f 
A'xio  vene  £ Ah ani  a  .  Erano  quelli  figurati 
marmi  in  una  cappelletti  iouo  l'accennata  Porta 
ver  3.  Viicud  ■ 

Quia- 


Quinci  paffando  alla  naye  oppofta  t  vene- 
riamo  full' altare  un  Crocififlb  antico  di  riglievoi 
fu  poc*  anzi  rinchiufo  in  edibili  ,  che  formano 
croc<*,  e  nicchia  .  Nella  feconda  il  Guardi  ne  dà 
a  ccntemplare  la  Madonna  di  Caravaggio  %  allor- 
ché in  quel  Borgo  apparve  a  Giovannetta,  <l* 
Vi  fé  forgere  una  fontana  falubre  ,  dove  s'è 
poi  eretro  il  celebre  Santuario.  La  terza  fu  a 
principio  dedicata  a*  SS.  Ionocenti  ;  ora  a  S.  An- 
tonio di  Padova:  a  niuna  cede  nella  vaghezza 
de' marmi;  gli  autori  delle  pitture  laterali  lono  il 
Nuvoloni,  e  il  Panza  ;  nella  volta  il  Macagni 
Miìanefe,eil  Cremonefe  Natali;  quefti  lavorò 
l\r  hi.etrura ,  l'altro  le  figure.  Tutte  nella  ma- 
gnificenza de*  marmi ,  e  delle  Itatue  fupera  la  cap- 
pella di  S.  Giufeppe  fcolpitovi  da' Fratelli  Poz- 
zi .  Lo  fpofalizio  del  Santo  Patriarca  f  il  transi- 
to,  e  la  fua  celefte  gloria  comendano  il  teitè  lo* 
dato  Panza . 

11  Lanzani  figurò  quella  Matrona  così  fremi- 
ta in  deliquio  d'amore  verfo  i  SS.  MM.  Nabor- 
re*  e  Felice  ,  cui  traduffe  qua  da  Lodi ,  e  predo 
vi  giacque  lepolta  .  Sin  dal  151 1.  riparoflì  per  vo- 
to di  Livia  Codemoftì  Torneili  Lodigiana  f  da 
dolori  atroci  di  itomaco  liberata  come  dall'  irri- 
sione. Quella  di  S  Francelco  farà  il  tema  ddla 
d  ffertazrone ,  che  fegue . 

Sulla  porrà  della  iacriftia  fi  legge:  Jacobut  dì* 
tlit  Comllus  de  Tabprnis  fecit  fieri  totalittr  batte 
te  Irftim  %  feu  Jacrifliam  ad  honorem  fan^ijjimi 
C  D.  N.  J.C  1357  Qui  la  Torre  delle  armo- 
niofe  groffe  campane  retto  abballata  piìi  di  qui- 
ranra  braccia  per  ordine  di  Ferantc  Gonzaga^ 
1552.  a  cagione  del  vicino  Rcal  Cartello .  Il  re- 
fcuoiio  ,  dove  fi  crede  il  PolyandrÌQn  Caji  f  è 
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ragguardevole  p«r  li  du?  grandi  ovati ,  cui  di- 
pinte a  frefeo  Pietro  Gdardi  ,  e  per  io  quadro 
dì  Aurelio  Luini ,  dove  al  convito  evangelico  in- 
trodotn  fono  e  deboli  ,  e  (ordì  ,  e  zoppi  . 

In  quejia  Bafi'ica  di  S.  branctjco  fi  ha  la 
gr*i  Reliquia  ,  cioè  il  capo  di  S\  B  irnak*  rico* 
nofeiuta  da  S.  Carlo  ;  t  quefla  D'jjcrt azione  di- 
vi fi  in  quattri  pirti  v%  dedicata  a  S.  E.  il 
Sig.  Conte  FEDRIGO  BORROMEO 

S.    VA  LE  RIA,  Convertiti . 

COme  qui  preflb  dedicò  S,  Ambrofio  PAmbro- 
funai  a'  SS  Gervafo,  e  Prota<o;  così  ab  antico 
fu  dedicata  a  S  Valeria  loro  madre,  queita  par- 
rò :hia!e.  Era  jufpadronuo  dt\  Monaitero  ma^-» 
giore:  vi  fu  1551.  fopprefTa  da  Paolo  III  la  cura 
d'anime  .  F«n  dal  15 $2.  erafi  qui  itabihto  il  r  fug;o 
delle  Convertite;  ma  la  chieia  venne  loro  ceduta 
1541.  tt.  Agoito.  11  Senato  ordino  ijeJi  ,  che 
fuggendo  alcuna,  dopo  avervi  fatto  lo  tiabilmento, 
fofle  marcata  in  fronte  con  ferro  infuocato,  e  ban- 
dita :  t02  (opprefìb  il  monaitero  di  S  Luca,  con 
autorità  pontificia  s'incorporò  a  queito  collegio  . 
1571  S  Carlo  fece  demolire  la  chiefa  cadente  dcf 
SS.  Vitale,  ed  Agricola,  jufpadronato  di  CafaCori, 
coerente  alla  piazza  ,  e  al  monaltero  di  S  Ambro- 
gio ,  e  tutto  afTVgnò  a#  Deputati  dA  Collegio  ftelfo  : 
IJ74  demolita  fu  anche  la  chiefa  di  S.  Luca,  per 
ampliarne  l'abitazione  alle  Conveitne  giunte  al  nu- 
mero di  155.,  comprefe  alcune  d'altri  monarteri  f 
piti  difcole,  e  qua  confinate  in  penitenza  a  dfc re- 
rione  dei  Deputati  extra  tamen  verbera  eifdcm  in- 
fiigenda  :  1 57$.  fegui  cambio  co'  Monaci  di  S.  Ara- 
brofio,  i  quali ,  ricevuta  U  detta  chiefa  de'  SS  Vi- 
tale, 
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tile,  ed  Agricoli ,  cedettero  parte  de*  gnrdni: 
1579.  il  Sanato  initjtuì  giudice  perpetuo  di  quetto 
Pio  Luogo  il  Vicario  Prccono  . 

La  chiefa  tien  full*  unico  Altare  il  div;n  Prefe- 
pio  di  mano  antica  .  In  arca  di  marmo  (otterrà^, 
nello  Scurolo  fi  inno  le  ceneri  di  S.  Valeria  moglie 
di  S.  Vitale  f  e  madre  de'  SS  Gcrvafo,  e  Protafo, 
Aurelio,  e  D;one  :  ì  quali  due  ultimi  figliuoli  fuoi 
qui  giaciono  fepolti  •  Bofca  Mirtyr.  Superiora  è 
Suor  BARBARA  INNOCENZA  VILLA. 
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S.  PIETRO  LA  VIGNA. 

•Erano  i  pergolati  di  Filippo,  che  fondò  ne* 
_  t  fuoi  orti  la  Naboriana  qui  proflìma.  Nel  Di- 
ploma di  Giordano  11 19  ftà  così  :  Ego  Prestyter 
^fcbinnes  de  S.  Pietro  in  Vinta,  :  il  parroco  elegge- 
vano le  monache  del  Monaftero  maggiore,  come 
dal  Dipi.  d'Eugenio  III.  :  la  chiefa  è  in  tre  piccole 
Davi  con  tre  cappelle  :  c'era  nel  coro  la  ftoria  di 
S.  Tommafo  deCjntaurta  per  voto  di  un  mercante 
di  lana  della  nobil  famiglia  Cittadini,  venuto  d'In- 
ghilterra .  L'altare  in  si  vaga  forma ,  che  pare  tutto 
un  Reliquiere  ,  fi  difpofe  dal  parroco  Rivolta  :  la 
cappella  maggiore  dipinta  a  frefeo  dal  Prete  Moli- 
na,  il  qual  anche  fui  frontifpizio  della  chiefa  co- 
lori la  D  vna  Madre,  e  S.  Pietro  con  frondi  ,  e«« 
frutta  allufive  alla  Vigna:  in  una  delle  minori  l'ifteC» 
f*  Verg  ne  è  di  Bernardino  Lumi .  Nobilitano  que- 
fta  parrocchia  le  infìgne  Cafe  Caftelbarchi ,  Catti- 
lioni  ,  Arconati  ,  Terzaghi,  Villani,  Pallavicini  f 
ci  .Ire  .  E  n'è  Parroco  il  M.  R  Sig.  CARLO 
FRANCESCO  PALE  ARI. 


E  t  S.MA. 
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S.  MARIA  DEL  CAPVCC10  f  Agoflimant . 

IL  primiero  titolo  fa  Regina  Virginwn  :  il  (tv 
prannome  del  Opuccio  dall' effcrvifi  aggrega- 
te \s  Francefcanc  di  Concorezzo  avanti  il  1478., 
le  quali  in  cambio  del  velo,  tifavano  il  capaccio  f 
come  i  Frati .  Cosi  Lodovico  Re  di  Francia  1 505.: 
Moni  zi  ts  B  M  Regina  Virgìnum  de  Capucto  n«n- 
C'4p2t#  .  Quanto  più  angufta,  altrettanto  p  ù  orna- 
ta fi  vede  quefta  chiefa  con  marmi  f  e  pittore  a 
tempra  del  Pellegrini  %  con  l'architettura  del  R  car- 
di :  PAflunta  è  di  Simone  Preterezzani .  Supera- 
ra la  M.  R.  M  Suor  OTTAVIA  GIOVANNA 
BELINGERI 

Notiamo  qui  Pidcaf  ch'ebbe  S.  CARLO  a 
monacare  ,  efpreiTa  nelle  fue  lettere  .  Voleva  rego- 
larne la  dote  con  qualche  proporzione  a  quel  di 
più ,  che  (ì  darebbe  per  maritare:  così  intendeva 
far  egli  doppio  bene,  cioè  facilitare  »l  Monastero 
a  chi  dice  di  averne  la  vocazione ,  e  non  la  facoltà; 
e  minorarne  Pimpulfo ,  che  tal  volta  fi  dà  alle  più 
facoltofe,  per  lonfparmio  di  darle  a  marito. 

S.  LORENZO  IN  CITTA9. 

IL  corfo  delle  40.  Ore  ci  chiama  ali*  altra  via,  che 
mette  a  S.  Lorenzo  in  Città:  cotale  aggiunta 
fu  per  distinguerla  dalle  altre  a  S.  Lorenzo  dedicate 
fuori  della  Città  vecchia .  Ciò  baiti  a  compren- 
dere,  che  quella  vi  foflfe  prima  del  n<Ji.f  dopo 
del  quaP  anno  fi  allargò  la  Città  a  tutto  il  ricmto 
del  Naviglio,  tutte  includendo  le  chiefe  di  S.  Lo- 
renzo :  perciò  dappoi  nominolfi  S.  Lorenzino  a  di£» 
ferenza  del  grande  S.  Lorenzo  Rettore  è  il  M.  R. 
Sig.  Dott.  GIULIO  ViETTI . 

Neff 
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N<*M#  ampliar  ?  due  monafteri  di  S.  Marta ,  V 
di  S.  Orfola,  s'eitcnuò  quelia  parrocchiale  a  legno, 
che  il  Card,  arciv.  Erbodefcalchi  lafopprcffe,  per 
introdurvi  i  Difciplini  di  S  M.  Fulcorma,  ch'era- 
no prima  a  S.  Quirico  ,  chiefa  ditirutta  ,  ed  uniti 
#•  chiortri  di  S  Marca.  Molto  venerata  è  l'effigie 
di  M  V  qui  aranti  la  porta  di  S.  Lorenzolo . 

S.     ORSOLA. 

NOrne  della  contrada ,  e  del  monaftero,  chei^ 
ebbe  principio  dalla  nobile  Signora  Jacopina 
con  altre  Vergini,  che  vi  profetarono  la  regola 
di  S  Agogno.  Ora  fono  Francefcane  ,  aven- 
do fin  dal  1404.  abbracciata  la  norma  di  S  Chiara 
a  perfuafione  di  Oonna  Catterina  della  Mirandola, 
che  vi  rifec*  la  eh  eia,  e  il  convento  lotto  l'invoca- 
zione di  S.  Antonio  da  Padova  .  Vi  alzò  poi  Don* 
m  Agnde  Vifconti  una  chiefa  piti  ampia  :  indi 
Donna  Bianca  moglie  del  Duca  Francefco  Sforza 
la  r>fabbritò  col  titolo  di  S.  Orfola  :  in  fine  ioco, 
fi  pofe  quelli ,  la  di  cui  parte  intcriore,  che  ferviva 
alle  clau^rali , ora  ferve  a'  fecolari ,  in  una  nave  con 
tre  cappelle  :  la  maggiore  ha  l'ancona  di  Giulio 
Campi.  Supcriora  èia R  M.  SuorROSANTOMA 
REINA .  Vedi  qui  predò  le  ampie  magioni  Modro* 
uà- Viiconri ,  e  de'òignon  Senut  ,  e  Card. Crivelli  ♦ 


S.  JACOPO  ài  Pellegrini. 

L  corfo  della  divozion  noftra  ,  da  S.  Orfola  ci 

.   conduce  per  Piiteffa  via  a  S.  Pietro  la  Vigna  % 

iodi  per  la  tot  tuofa  flrada  Brtfa,  dove  fu  il  Mooa- 

fìero  di  S  M.  de  Qu mano  ,  verremo  alla  Croct 

di  S.  Anataloae  ,  dove  innanzi  al  fatale  anuo  1  \6z? 

E  j  apri* 
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apnvafi  la  Forta  f  che  manda  a  Vercelli  :  ?uttf  eri 

c'è  la  chiavica  ,  cioè  la  fotta  della  Città  vecchia  • 
S  Carlo  27  Mag.  15J4  con  tutto  il  Clero  qua  ven- 
ne in  abito  pontificale,  e  da  un  pulpito  pollicelo 
/piegò  ilmiftero,  cui  col  patrocinio  di  S.  Anata- 
lone  ,  dedicò  quefta  Croce  :  il  raittero  è  quel  gran 
penfare  ,che  fcce  N.S.GC  alla  (uà  Crocfittìone. 
Benedice  poi,  e  baciò,  e  adocò  il  Croc  fitto,  ed  è 
queir  ifteflò ,  che  fi  tiene  da  un  Angiolo  (opra-, 
colonna  di  pietra  viva  in  una  croce  comporta  di 
arabefehi .  Tré  anni  fono  fi  è  polla  le  ftatua  di  S. 
Anatalone  . 

Ecco  qua  air  ingreffò  nella  contrada  de*  Ma- 
ravigli, famiglia  antica  ,  e  nobile,  lo  Spedale^- 
di  S  Jacopo,  dove  s'albergano  i  Pellegrini  di 
Gerusalemme,  di  Moderato  ,  e  di  Compendia, 
cretto  1362.  da  Galeazzo  11.  Imperiale  Vicario, 
frarello  di  Barnabò  Vifconti .  Sopra  l'altare  c'è 
in  figure  vecchie  di  ftucco  la  Vergine  Attuata,  e 
la  Triade  e  (pretta  in  tre  Perfcne  eguali:  oltre  gli 
AngioJi  con  diverfi  muficali  ftromenti ,  meritano 
ottervazione  quelle  tante  perfone  a  baffo  rilevo  f 
mafehi  ,  e  femmine  in  abiti  antichi  al  naturale ,  che 
adorano  l'Affunta  .  Seno  qui  Deputati  fci  Nobili  # 

SPEDALE  DE9  VECCHI. 

DAIIo  Spedile  def  Pel'egrini  veniamo  a  quefto 
de' Vecchi,  il  quale  pretto  la  noble  cafa^ 
Ottolini  s'afeonde  nelf  angiporto,  fui  di  cui  arco 
lo  Storer  Tedefco  dipinte  la  Pietà 

L'Arcivef.  Pietro  Filarghi  ,  che  fu  Pp*u, 
Aleffandro  V.  1405.  ereifr  co.)  I\jju?o  di  Tom* 
mafo  Gratti,  il  ricovero  de'  poveri  Vecchi  a^ 
S.  Lazaro  al  Btogtio,  indi  ridotto  alla  chiefa  di 
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S.  Clemente  preffo  a!  Vefcovado  ,  Jafciò  il  nome 
alla  coincida  .  lo  fi 1C  lo  npofe  S.  Carlo  in  que* 
ita,  ch'era  cafa  dr^Ii  Umiliati,  avendole  ag- 
g  unta  al  Seminario  la  Prepoflura,  che  nomina- 
vafi  degli  Ottiggi.  Ha  fei  Oeparan  Eccleflutici  f 
altrettanti  Secolari ,  due  d'ogni  Porta  ,  oltre  il 
Vicar  o  Generale  dell'  Arciv.  ,  da  cui  tutti  s'è* 
leggono,  e  durano  io  vita  .  D'ordinano  fono  50. 
mafchi ,  e  40.  fennine  danni  70.  non  infermi, 
eccetto  il  fohto  m  >rbo  d-lla  vecchiaia  .  Vedi  le 
regole  Fatte  dal  C*rd.  Arciv.  Monti  1647.  Tifa- 
vano a*  tempi  di  S  Carlo  velie  fwcon  medaglia 
al  petto  efpnm*nte  la  Pietà.  E'  qui  MmUtro  il 
Sig.GIO  FRANCESCO  OSSI.  Rettore  il  M.  R. 
Sig.  Don  CARLO  PREViTALE. 

S.  GIOVANNI  SUL  MURO  . 

AG*:ravafi  qui  iitf*.  il  muro  della  Città* 
S.  Carlo  vi  aggregò  la  parrocchiale  de'  SS. 
Pietro,  e  Lino:  il  Card.  Fed.  Borromei  anche 
parte  della  cura  di  S.  Vinc?n/:o  elidente  nella  vi- 
cina contrala  di  tal  nome.  Vi  prefi.de  un  Ob* 
blato  col  titolo  di  Vicario;  perchè  fu  la  parroc* 
chiale  un  ta  al  Seminario,  con  l'idea  dell'  Emo 
Erbudcicalchi  ,  di  ihbilirvi  un  Collegio  per 
que'  Sacerdote  che  tendono  a  cura  d'anime,  a* 
quali  olire  il  zelo  ,  e  la  dottrina,  fa  melìieri  di 
gran  prudenza  ,  maffime  ne*  Borghi  ,  e  nelle  Vil- 
le .  Curato  Vicario  è  il  ML  R.  big.  D.  ANTO- 
NIO FRANCESCO  ROSSI  . 

La  Scuola  di  carità  qui  eretta  amminiftrafi 
e!a  otto  gentiluomini  a  perpetuo  :  effi  ,  mancan- 
do un  di  loro,  n'eleggono  il  fucceflore  :  le  li- 
moline fono  dctcrojjute  a9  poveri  della  parroo 
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chia  io  pane  ,  e  doti  a  maritare  •  faltare  di 
S.  Giorgio  è  loro  juspadronato  :  il  fondatore  tik 
nafcoio  in  quelle  due  lettere  iniziali  R.  V.  :  talli* 
do  interpreta  Ricchi ,  e  Vecchi  :  tal  altro  Rcli* 
gionc  Vifconti)  la  di  cui  arma  gentilizia  ci  fi  ve- 
de fui  muro  .  In  quello  ricinto  è  notabile  la_# 
c-fa  de*  Signori  Conti  del  Verme. 

Unito  alla  parrocchiale  di  S  Gio.  è  l'Ora- 
torio |  cui  Monfig.  Leonardo  Grifi  Arci*,  di 
Benveouro  edificò  al  Santo  del  fuo  nome.  Vi  fi 
aggiunfe  il  titolo  di  S.  Liberata,  dacché  S.Car- 
lo trafportò  qua  da  S.  Vittore  la  Confraternità 
a  lei  dedicata  .  Il  B^amaotmo  iftoriò  l'A(cei;fio- 
neco'due  titolari  Leonardo,  e  Lib;rau:  173 j. 
fi  ornò  con  grande  vaghezza  di  marmi  ,  e  di  fre- 

fi  doraiu  il  Lungoni  dipinfe  Parchite-rura  :  il 
orta  in  quattro  campì  la  Vergine  con  S.  Carlo 
innanzi  al  Crocififlo  ,  e  le  Virtb  di  S.  Lben- 
ta  .  Eilinta  1500.  la  famiglia  Grifi,  n'entrò  ia 
pofTeflò  il  uuogo  Pio  della  Mifencordia. 

LA  MADONNA  DEL  CASTELLO. 

A  Piacimento  del  Duca  Galeazzo  Maria  V?- 
feonti  s'intitolò  S.  M.  della  Confolaz.o  ie  : 
era  l'immagine  fui  baluardo  ridi  petto  a'ia  chicli 
di  S.  Protafo:  fi  trasferì  q.ii  in  cura  degli  A^o- 
ftiniani  dell'Incoronata,  la  Traslaz  onr  fu  folen- 
niifima  nella  prima  Domenica  dopo  Pa-.qui  (come 
tuttora  fi  fohnnizza;  coli*  intervento  di  tutto  il 
Clero  .iella  Città.  La  ch»da  fu  co.ife^rara  d\^ 
Monfig.  Fri.icefco  Cittadini  Vei^ov  >  di  C^'o  . 
Notò  il  G  uifani  ,  che  di  quella  immagine  ,  e  di 
quella  prciio  S.  Celio  ,  era  d  votiifi.no  S.  Cai  lo  • 
L'aocoaa  è  delle  più  magnifiche  fui  gutto  antico  f 
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ed  occupa  rutta  la  cappella  maggiore  con  incagli 
a  oro:  nelle  fette  minori  il  Croccilo  è  del  Patn- 
filo,  (ìmile  a  quello  del  Santo  Sepolcro  io  G<  rufa- 
lemme,  e  fu  donato  dal  Conte  Don  Giulio  Aicd 
Prendente  del  Senato .  L'Angelo  Cuitode  è  dei 
Barabino:  il  S.  Francefco  di  Camillo  Proeacini  : 
l'Apollolo  Andrea  ,  che  predica  dalla  croce  ,  del 
Salm*fi.  Ambrofio  Borgognoni  tìgurò  S  Joachi- 
rao:  Daniele  Crefpi  nelle  due  nicchie,  S  Pietro 
Martire  ,  e  S.  Carlo.  L'ateffo  Procacini  fece  ali* 
intorno  della  chiefa  le  immagini  degli  Apoitoli , 
C'è  un  pozzo  d'acqua  falubre  col  tnolo  di  S.  Ni- 
cola da  Tolentino:  i  foffitti  all'  autica  con  pitture, 
tavolati,  e  nicchie  ben  colorite.  Qui  rifiede  il 
JVt.  R.  Padre  GIUSEPPA  RQVlGLiA  Sacnita 
/goitiuiano. 

REAL   CASTELLO. 

POrta  Verceltina  fu  dedicata  a  Venere:  il  vi* 
cino  Caitello  a  Giove  ;  il  perchè  fi  eh  ami  Ca- 
flrum'fnvit.  Gdeaz^o  Vifconti  £$50.  lo  ttabili  : 
morto  Galeazzo,  fu  demolito  od  cittadini.  Gioaa 
Galeazzo  di  lui  figlio  lo  nliabi  i  p  h  force:  mor- 
to a  'eh*  -(To  ,  tornò  'I  popolo  a  rovinarlo  .  Fran- 
cefco Sforza  lo  r»f:ce  con  due  Torrioni ,  e  eoa 
Tidtt  di  farne  quatcro;  e  dice  il  C^rio,  che  co- 
ilo  un  millione  j'oro;  ma  il  dì  di  S.  Pietro  i  j2i. 
la  ca  luta  di  un  tufroìoe  col  prefàgio  di  fatale— 
cometa,  lo  Icompa^mò  in  parte  .  Filippo  IL  il 
riparò,  e  l'accrebbe  d'  fei  baluardi  %  cortine- 1 
foiTa  ,  e  ttrada  coperta:  fu  prefb  la  prima  fiata 
1499.  dal  Titillai  Generale  di  Francia  :  battaci  i 
Fraaiefi,  lo  r«cuperò  il  Duca  Ma (Tmi Ila 00  Sfor- 
ma: venne  15  ij.  riprelo  da  Fwacclco  1    Re   \i 
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Francia:   tfn.dop©  tin  anno  d'afTedìo  fen  ira- 

padroni  Fr  ncefcoll.  Sforza  ,  e  ne  cacciò  i  Fran» 
cefi:  55  .  ne  tentarono  di  notte  la  forprela  ! 
nobili  trattili  Biraghi  in  nome  della  Francia  ; 
ma  i(operto(i  l'attutato  furono  profe ritti  da_ 
Nudò  Secchi  Capitan  di  gmftizia .  170&  lo  ef- 
pug.  ò  il  Pr  ne  pe  Eugenio  :  1733  a.  Gen  tor- 
nò ad  cfp-ugnaifi  daf  Galle/ardi  :  i7}<5  7  Setteciib. 
rieotraronvi  gli  Auiìnaci  :  venne  t'ItimarrentCL- 
blocca. o  da9  Gallifpdrm  ,  ira  in  damo.  Vi  fono 
jlcnzioni  di  Filippo  il  ,  di  Carlo  IH.  f  e  VI.  già 
riferire  da  a^tri  Cappellano  *  e  fpiritual  Reggi* 
tore  nfè  il  M.  R.  P.  Cappuccino  DA  VERI  da— 
Tuvcdona. 

S.  VINCENZO ,  Benedettine . 

"TL  Morigia,  e  il  Puricelli  Man,  Amb.  p.  ^91., 

J  ed  altri  portano,  che  Pitteffa  moglie  del  pio 
Re  Defìjcno  ,  per  nome  Ar?fa  ,  nel  Secol  Vili, 
abbia  fondato  in  Brefcia  il  monafterodi  S  Giulia, 
e  quello  di  S,  Vincenzo  per  collocarvi  le  due.* 
figlie  A'fifilberga 9  eErmingarda;  benché  elleno 
poi  abbiano  ,  per  fede  del  Malvtzzi  Scrip.  ltal.f 
preeletto  il  Brefciano. 

S'avverre  il  Sig.  Dott  Latuada  non  dice  il 
Tom  ,  che  Defìderio  fondaffe  in  C'vate  quefto 
monaii  ro  ,  d'onde  fiafi  qua  trasferirò;  d<ce,che 
fondò  egli  e  fiottio f  e  falrro,  cioè  quelto  perle 
Suore,  e  quello  di  Ovate  per  li  Frati  ,  che  poi 
d  venne  Abbazia  degl'  Olivetani,   e  lo  coftruffe 

{>er  voto  di  aver  Algifio  fuo  figlio  ricuperata  la 
uce  degli  occhi ,  cui  aveva  egli  fmarrita  nella— 
caccia  per  quelle  bofcaglie. 

Erano  ael  Sccol  XI.  pochi  i  monafterj ,  il 

Mag* 
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Maggiore?,  il  Lantafio  ,  quello  di  Wigelinda  ,  in 
oggi  S.  Radegonda f  faltro  di  Ghilone  ,  cioè 
S  Maiganta  ,  quello  d'Orona  ,  oggi  S.  Barbari, 
e  quetto  di  S.  Vincenzo,  che  Domi  nodi  Minale* 
rium  Ntvum  nel  teftamento  de  IT  Arav.  Ar  bcrto 
1054.  |  ed  anche  in  altre  carte  an  .153  Mona» 
film  m  Novum  prcpe  Portarti jfovii .  Pnric.n.tt^.% 
(ìccbè  qualche  altro  già  vi  tòfie  p  u  antico. 

Eravi  anche  la  parrocch  ale  di  S.  Vincenzo, 
cui  vide  il  Mongia  ,  e  ne  difenile  le  SS.  Reli- 
quie. Di  qi:eita  il  Cariti  ne  addita  il  Tuo  dutr§  al 
Mortaserò  delle  monache  ,  ridia  contrada  iti  Mat- 
to ,  che  fi  chiama  di  S.  Vincenzo.  Dal  Card  Fed. 
Borromei  ien  aggiunfc  la  cura  d'anime  a  S.  Gio. 
fui  muro,  e  la  chiefa  a  quefto  Mobilerò,  col 
trolo  iiRito  di  S.  Maria  ,  e  S.Vincenzo.  II 
Gnocchi  figurò  a  tempera  l'andata  di  Gesù  al 
Calvario,  e  la  crocififlìone  :  il  di  lui  raaettro  Au- 
relio Lu;ni  altri  mirtei]  della  divina  paflìone  ,  e  il 
martino  di  S.Vincenzo:  le  cappelle  s'adornigli  al 
no  nella  pittura  a  quelle  del  Monaftero  Maggiore. 
E'  qui  Abboffa  la  Rev  Midre  Donna  MARlA 
EMMANUELLA   PACECHI  . 

S.  MARIA  PORTA. 

r\b  volre  replicai  ,  che  qui  era  la  Porta  della 
Città  avanti  l'eccidio  del  1162.  Vivendo  il 
Landolfo,  che  ciò  racconta  ,  1105.  9.  Maggio 
fcovrironvifì  alcune  Reliquie  del  *uJano,  e  ridia 
Sindone  di  N.  S.  G  C.  ,  del  Saffo,  dove  fedec- 
tero  gli  Angioli  nunzj  della  RifurrezioDe ,  del 
Legato  della  S.  Croce,  delle  Velli  di  M.  V.,  e 
drlle  Olia  de'  SS.  Catto,  e  Polemio  Diaconi  di 
S.AmbioGo.  S'initituì  prrc<ò  la  gran  fefta  deli* 


fi 
jSgics  ,  voce  greca  in  oaore  di  N.  S  G.  C;  do 
▼e  il  Cicco  Cardinale  veniva  in  procefsione  co 
rami  frondofi,  illuminati  di  cere:  vi  fi  teneva^ 
mercato  otto  dì  primi ,  ed  altrettanti  dopo,  eoa 
Tdenzion  del  Teloneo ,  o  fia  Dazo,  che  n'efige- 
va  l'Arciv.  allota  principe   della  Repubblica* 
Mentre  165 r  8.  D-cemb  un  muratore  ftav*  fero- 
ftando  la  parete  al  di  fuori  della  chiefa  fcrepo- 
lata  ,  e  rovinofa  ,  apparve  queita  Immagine  di 
M.  V  ,  che  ora  ci  fi  venera  :  zoppo  eh*  egli  era  f 
all'  utantc  guarì  :   con  le  offerte  1651  ebbe  prin- 
cipio la    nuova  fabbrica  ,  dal   Conte  Don  Bene- 
detto Arefi  f  e  dalli  due  Parrochi,  promofla.  ^ar- 
chitetto Ricconi    cominciò ,  e   ne    perfezionò 
l'opra  il  Callcili .    Ella  è  delle  pi?)  vaghe ,   e  piti 
divote:  la  facciata  (benché  non  facciano  le  fab- 
briche di  Milano   gr^r  comparfa  al   di  fuori  )  è 
ragguardevole  affai   in  due  ordin;  Jonico  ♦  e  Co- 
rintio :    1  S;monet  a  vi  (colpì  la  Vergine  coronata 
dalla  Sma  TRINITÀ*.  Nella  prima  delle  tumori 
cappelle  l'ovato,  che  rapprefenta  S.  Anna,  e  5  Joa- 
chimo  è  pittura  dd  Rivola:  la  feguente  (  jufpa- 
dronato  def  Ncb   Pecchi  )  al  S  C^rlo  ,  cht  ado^a 
iirroofilTo  di  rilevo,  s'aggiunfe  il  quadro  dell' 
Addolorata  dal  Parroco  Strazza  .  D^lle  due  op* 
poite  quella  di  S.  Giufepp-  fu  dipinta  dal  France- 
frinivi  Bolognese  a  fpefa  di  Francefco  Campana: 
bell'altra  fi  vede  figurata  in  marmo  dal  Simonetta 
ftdTò  la  Maddalena,  che   riceve  da  un  Angelo  la 
Comunione.  Tutte  poi  le  cappelle  fono  tra  loro 
di  tinte  da  colonne,  e  d'altri  finimenti  belli,  e* 
p  eziofi. 

La  miracolofa  effigie  retta  fuor  della  chiefa 
a  mezzodì ,  unita  però  alla  med  fima:  l'adornò  di 
uua  cappelletti  il  Conte  Bartolomeo  Aiefi  con  al- 
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tare  da  celeDrarvi  h  m?(Ta  :  fu  ridotta  ne!  1710. 
a  tale  vaghezza  con  avervi  alzata  la  cupola  ,  e  di- 
fpo  te  all'  intorno  e  marmi  ,  e  itatue  con  ogn»  forte 
dTabbellimcoti  :  accrebbe  1717.  alcuni  ficnficotori 
cotidiani  il  Conte  Don  Lo lovico  Taverna  Debile 
patrizio  per  la  grazia  ricevuta  ,  menu'  era  già  ri- 
detto a  necedìtà  ai  toflrir  il  taglio  d'una  gamba . 

Coli*  opra  del  tede  lodalo  Strazza,  il  Card, 
Arciv.  Erbodefcalch'  fondò  1725  il  Collegio  delle 
Prfoline  ,  eiTendofi  col  dau^jo  della  Conteflà  Ifa- 
bv  Ila  Marzorati  Capra  ,  tatto  acquiito  d'una  cafa 
qui  contigua,  dove  convivono  in  crazone,  lezio* 
ne  fpiriruale,  e  col  lavoro  delle  proprie  mani  t 
amm?eftrando  zittelle,  ed  offervando,  oltre  la»* 
regola  comune  ,  alcune  aggiunzioni  acconce  al 
lurgo,  e  al  tempo,  ilampate  1722.  Frontg^iano 
quivi  le  cafe  Bagliotti,  Marinoni,  Pagaci  &  e». 
E  quanto  bene  in  coteito  bel  tempio  vi  farebbe 
i!  Nabonauo  celebre  Capitolo  con  tre  titoli  di 
Piopofto  ,  Arciprete  ,  e  Teologo  ,  che  fodero 
gli  (tedi  Pcìrrochi?  Che  fono  li  M.  RR.  Signori 
GIAMBATTISTA  RADAELLI  f  e  BÀRTC* 
LOMEO  BOSSI . 

SS.  PIETRO,  E  LINO. 

>1EI  Diploma  di  Giordano  11 19.  ftà  foferitto: 
*  Ego  Johannes  presbyttr  de  S.  fetro  Cagahn* 
fi,  nome  di  famiglia  corfimile  alle  altre  parecchie 
de' Cacapifti ,  Cacanrglio  ,  Cacalancia,  Ca.arana, 
Caghinarca  ,  la  prima  fillaba  ca  è  (incapata,  e  vai 
a  dir  cafa  .  S.  Carlo,  che  1 577.  vi  fopprefle  la  cura 
d'anime,  Io  nomina  S.Pietro  ad  Linteum  in  me- 
moria del  miftenofo  lenzcclo  di  fporch'  animali 
pieno  f  che  dai  Cielo  appai  ve  a  S.  Pkuo  in  pi  eiu* 
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dio  delle  future  perfecuz'oni .  Cadette  altresì  la 
chiefa  ,  e  la  cafa  parrocchiale  all'  univerfità  de1 
Sarrori  |  che  dianz'  s'adunavano  non  lungi  da  S. 
Valeria,  e  ne  rlcotf*  tremili  lire  da  fpesderc^ 
nella  Canonica  di  S  Tommaso  D  e  loro  il  titolo 
di  S.  Pietro,  e  di  S.  Lamberto  mart  re  ,  e  Vefcovo 
di  Liegi,  per  la  divozione,  che  g<à  fi  aveva  a'  me- 
definii  Santi ,  le  di  cui  immagini  veggo  fatte  a-. 
tempera  nel  frontifpizio .  Ogni  feconda  feria  qua 
fi  congregano  i  Smi  f  e  vi  tengono  la  lo"  Badia 
a  formar  1  giudizj  1719.  il  Card.  E'bodeflalchi 
vi  pofe  un*  altra  de*  Sartori  medefimi  ph  ben  com- 
polla  Congregazione,  la  quale  tolto  rifece  la  chie- 
fa  :  full'  altare  il  Bufca  pennellegg  ò  S.  Pietro  con 
S.  Omobono,  protettore  dHT  arte  Saitoria,  e  il 
Lungoni  T  arch'tettura  .  Quatti  alornò  anche— 
l'oratorio  di  lopra ,  dove  fi  loda  il  pennello  del 
RivoU  nel  quadro  dell'  itteffo  S  Omobono,  )e_ 
di  cui  gelta  in  tele  diverfe  adornò  ti  Bufca  appefe 
alla  chiefa  inferiore:  nei  due  altari  da  fianco  vedi 
la  (tatua  di  S.  Antonio  novamente  fatta,  e  l'aie ra 
di  M.  V,  che  ab  antico  (lava  nel  muro  della  chiefa . 
17x4.  rimoflb  l'altare  vecchio,  apparvero  alcune 
reliquie  di  S.  Pietro,  e  di  S  Marcellino  ,  ed  altre, 
E  chi  sa,  che  per  fincope,  fatto  non  thG  Pietro- 
lino  da'  Santi  Pietro,  e  Marcellino?  Ne  fia  inter- 
prete il  Sig.  Segretario  STAMPA,  la  di  cui  ma- 
gione adorna  l'atrio  di  quella  chiefa. 

S.  MATTEO  la  Bacchetta  • 

NEI  bivio  all'  imboccatura  delle  due  ftrade  , 
che  fende  il  corfo  di  P.  Vercell.  venendo  da 
S.  Maria  Porta ,  oflfervi  alla  finittra  l'oratori©  d^ 
Marchcfi  Fagnani  col  titolo  di  3.  Matteo  la  Bac- 
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cherri  ,  o  rpeglio  Banchetta  .   Nel  Beroldi  autore 

dell'  XI   Secolo  .  Ft'ftum  Dedicatimi*  8.  Matbti  ad 

banchetan  fit  femp.r  in  die  Sabbiti  in  albis  .  Tal 
foprannome  il  S?g  Latuada  crede  fatto  da  qualche 
b*n  hetta,  che  vi  folle  per  agio  di  federe:  parrai 
piuttoto  d'minuiivo  nome  de!  Binco  ,  al  quale- 
fej-va  Matteo  negoziante,  allorché  ebbe  da  Gesti 
l'invito  a  feguirlo.  In  fard  fi  vede  effigiato  full* 
altare  qaetto  racconto  evangelico;  e  il  dipintore 
in  una  bilia  di  merci ,  con  quette  due  lettere  F.  V. 
accennò  il  nome,  e  cognome  fuo  ,  cioè  Fiancefco 
Vicentini  .  Non  fono  due  le  cappelle  ne'  fianchi  : 
il  Sig  Latuada  pr^de  la  nicchia  f  dov'  è  la  Tribu- 
na della  nobiliifima  cafa  per  l'altra  cappella:  Ang- 
fredoFaguaui  la  ereilè  ioòj. 

S.  M4R1A  PEDONE. 

AIRevmo  Sig.  Prepofio  LORENZO  LEPORI. 

Sfamo  a  S  Maria  Pedone f  né  fi  giuochi  pitia  in* 
dovinclli  tra  gli  Scrittori .  Ecco  il  Diponia-» 
d'erezione.  Il  fondatore  fu  Werulfo,  qui  et  Podi 
di  profeflìone  Langobardo  al  principio  del  Secol 
Nono  coir  epoca  di  Lodovico  da  noi  detto  il  Pio. 
La  fondò  ad  Qjtmqutvias  (  come  tuttora  fi  nomina  ) 
col  titolo  Det  genitrici*  Miri^jC  la  conllirui  ia 
cura  Primicertt  Decumanorum  ;  onde  fi  emendi 
Giampietro  Puncelli  f  che  pone  l'origlile  de*  Preti 
Decumani  al  Secol  X.,  e  ne  diede  al  Du-Fiefne  il 
gambero  . 

11  Conte  Vitaliano  Borromei  1440.  riparolla: 
1607.  il  Card.  Fed.  la  erette  in  collegiata:  171  f. 
il  Benzi  ndutfe  i  Canonici  a  refidenza  cotidiana  ; 
1717.  vi  fu  inftitmu  dall'  Emo  Erbodclc.lchi  U 
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compagnia  del  culto  perpetuo  dell*  Eucariftia  .  La 
cappella  di  S.  Giuflina  fu  dipinta  dal  Montalnt 
Toppolta  è  quella  dell'  Umiltà  ufficiata  da  quattro 
Manfionarj ,  che  (ergono  nelle  orchritre  de*  Car,o- 
mei  fopra  de*  Benefiziati  ;  perchè  oltre  Federe  pìtx 
antichi,  formano  il  Collegio  dell'  Umiltà  perpe* 
tuo,  citabile;  tfenchè  taluno  fia  non  titolare  . 

Fu  la  Madonna  del  Parto  fatta  pingere  a  tem* 
pra  fui  pilaftro  daCriitoforoTrenchi  1385  , come 
dall'  ifcrizione  :  la  ritoc»  ò  il  Giuffani .  Nel  prò* 
fpetto  del  coro  figurò  il  Cavalier  Magatti  la  Reli- 
gione, o  fia  la  Fede  eoo  l'Oiiia  allufiva  al  perenne 
culto  dell*  Eucariftia . 

Cofe  notabili  nel  contorno  . 

I.  T  'Oratorio  de*  SS.  G'ambatrfta  ,  Stefano,  c^ 
Zenone  jus  padronato  cle'Rifi  |6f  j  conver- 
tito nella  prepohturale  cafa  di  S.  Maria  Pedone  „ 
Cari/i . 

i.  All'  ifteffb  Prepofto  foggiac  *va  l'Oratorio  di 
S.  Martino,  rimpetto  alla  Zecca,  juspadrooato di 
cafa  Porri,dutrutto  1578.  Carifs. 

j.  La  chiefa  dell*  Annunziata  Madre  di  Dio  eret- 
ta da'  nobili  Soacabarozzi  al  principio  del  Secol 
XIV  II  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  vi  ordinò  un 
faenficatore  cotidiano:  PArciv  Gafpare  Vifconti 
vi  apri  fcuola  di  Dottrina  Cniiiana  coir  affenlo  del 
compadrone  :  il  Card.  Federico  Borromei  v'intto* 
duflTe  i  Giovani  deil*  Oratorio  fegreto. 

4.  L'UMILTÀ' P*o  luogo  dal  Conte  Vital;ano 
Borromei  fondato  1444  in  cura  di  fei  Nobili ,  ca- 
po de*  quali  uno  de*  Borromei  in  venerazione  del 
fondatore  .  Sulla  porta  vedi  M.  V. ,  che  adora  il 
Divio  Figlio |  genufleffo  il  Conte  Vitaliano,  e  fotto 
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lui  gran  turba  di  poveri,  che  ricevono  pane ,  e  vi- 
no.  Erufi  alienata  quefta  caia,  e  convertita  in  ufo 
de' fonii:  il  Card.  Federico  Borroruei  l'ha  reden- 
ta f  ed  affigliata  a'  Dottori  dell'  Ambrofiana  Biblio- 
teca ,  avendo  nella  caia  contigua  trafpoito  il  Pio 
luogo  delP  Umiltà. 

5.  Neil1  iitella  via  fono  le  SCUOLE  TAVER- 
NE .  L^  fondò  il  nobile  Stefano  Taverna  ,  per 
ittruirc  i  putti  odi1  abiti ,  nella  Granitica  latina  f 
e  nelT  aritmetica  .  Fu  la  prima  erezione  nel  (ito, 
dov*  è  l'Ambrofiana  Biblioteca  Erano  fei  a  princi- 
pio i  Confervaton  ,  due  fcielti  dallo  Spedale  di 
S.Jacopo,  due  della  Mifericordia ,  ed  altri  duc^ 
delle  Quattro  Marie  :  ma  perchè  il  teferiero  di  effe 
Scuole  fallì;  vi  fi  aggiunicro  ,  ad  iftanza  di  Don- 
Ottavio  Taverna  ,  due  di  Santa  Corona  ,  come  pili 
proffimi  a  potervi  meglio  affìrtere  . 

SCUOLE     PIE. 

COn  Diploma  graziofiflìmo  della  Regnante  Ira-* 
.  peradrice  a'  Milanefì  iuoi  ,  Tanno  1760.  in— 
Porti  Verceliina  ,  nel  fito  delle  fnddcttc  Scuole 
Taverne,  aprirono  le  SCUOLE  PiE  i  Cherici 
Regolari,  volgarmente  nomati  da  quello  lor  piifli- 
mo  ufficio  Scuclapj . 

Primitivo  inftitutore  ne  fu  al  principio  del 
lecolo  proffìnio  feorfo  il  B.  Giufeppe  Calafanzio 
nobile  Aragonefe  col  fuo  primo  collega  Glicerio 
Landriani  nobile  Milaneie  ,  la  di  cui  Beatificazione 
frettali  avanti  la  Santa  Sede.  In  Roma  cominciò 
i'mìtituro  di  queite  Scuole,  e  nel  rocdeftmo  Se- 
co! 1  fi  dilatò  per  Italia,  Germania  ,  Polonia  ,  Un- 
gheria ,  e  Spagna  .  Tra  le  molte  caie  di  effi  Keligiofi 
ìolq  memorabili  il  Collegio  Nazareno  in  Roma  , 
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dove  tanta  nobiltà  concorre  Oltramontana  ,  ed  01- 
tramarma  :  in  Vienna  la  celebre  Accademia  Li&ei- 
itenniana  ;  e  rant*  altre  iu  Napoli,  Genova,  Fi- 
renze ,  Madrid  &  cse. 

A  quetta  di  Milano  oggi  prefeggono  li  MM. 
RR.  PP.  GIO.  GERONIMO  SACCHE  RI  Ret- 
tore, e  GIO.  BENEDETTO  LERCARl  Prefet- 
to .  Per  ora  fervono  quelle  Scuole  eziandio  di  buon 
avviamento  alle  fuperiori  di  Brera  ,  e  di  S.  Aleiìan- 
dro .  La  cafa  de*  noltri  Colleghi  dell  Ambrofiana 
Biblioteca  ha  la  forte  di  cilere  contigua  a  \  eife-. 
Scuole  ,  e  pollò  ben  anch'  io  attettare  ,  che  vi  fi  al- 
levano i  fanciulli  pai  teneri  con  buona  creanza,  con 
paterna  cariti,  e  col  fanto  timor  di  Dio.  Il  lor  pri- 
vato Oratorio  ha  il  titolo  dell'Immacolata,  e  del 
Beato  lor  incitatore  . 

S.  MARIA  AULA  ROSA. 

Al  M.  R.  P.  Vicario  PIO  F0RR1ERI. 

PEr  la  più  corta  venendo  a  quefta  infigne  chiefa  , 
lafciamo  a  (ìmltra  ,  la  parrocchiale  di  S.  Martia 
olla  Moneta  ,  sì  perchè  ne  feci  affai  parole  nel  difc 
corfo  della  Zecca;  sì  perchè  non  avvi  cofa  notabi- 
le, fuorché  la  tavola  di  Bernal  do  Zenali  nella  cap- 
pella maggiore,  che  rapprefenta  !«*  Vergine  coi  due 
Santi  Gioanni  Battiita,  ed  Evangelica,  cui  è  fotti- 
mira  la  tela  del  Giuffani  rapprefentante  la  gloria 
di  S.  Mattia.  Concorre  il  Sig.  Latuada  nellf  opi- 
nione, che  Bramante  architettaifc  la  chieia  della 
Rofa,  da  inferire,  come  un  fiore,  in  quella  del  Giar- 
dino :  ciò  mi  pare  co^  piai  leggiadra  ,  che  vera  . 

Perocché  fieno  molto  appartati  i  due  Conven. 
ti  de*  PP.  Domenicani ,  quei  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, 
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zie,  &Cìn  di  giovare  affai  più  alle  anime,  1480. 
poicro  di  qucita  chiefa  ,  nel  centro  della  Città ,  la 
prima  pietra  il  giorno  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  : 
lette  gentiluomini  aflìltettero ,  finché  l'edifizio  fi 
terminò  .  Cadde  la  volta  di  canne  tettuta  ;  ma  tolto 
piìi  forte  fi  riftabilì  1717.  La  chiela  è  in  un  vafto 
feno  con  dodici  archi  includenti  le  cappelle  :  ogn* 
arco  s'incurva  Copra  colonne  fcanellarc  d'ordine— 
Corintio,  (u  cui  s'erge  una  gran  vela  coir  appog- 
gio di  loda  cornice,  che  fofiienc  la  volta  .  Suir  al- 
tare veneriamo  l'effigie  di  S.Domenico:  il  Magi 
vi  colorì  i  medaglioni  .  Nelle  cappelle  il  Panza  la- 
vorò la  tavola  di  S  Rofa:  Camillo  Procacini  /a  fi- 
gura  equettre  di  S.  Giorgio ,  e  il  martirio  ne'  qua- 
dri laterali  :  il  Duchino,  San  Raimondo,  che  var- 
ca il  mare,  facendoli  vela  col  proprio  fcapulare  ,  e 
nave  col  mantello:  Grazio  Cottali  Brefciano  l'ira* 
magine  del  Crocifitto . 

Nel  canto  della  pillola,  l'altare,  che  foftien  il 
fimolacro  di  M.  V.  del  Rofario ,  fu  ornato  con  due 
medaglioni  dal  Cignaroli  Veroncie,  cui  aggiunte 
il  Lepori  Milanele  1727.  i  quindici  muterj  con  va- 
go fottil  intreccio  alla  Cinefe.  11  Cavalier  Lanzani 
operò  nella  ieguente ,  che  ha  il  titolo  de'  SS.  Vin- 
cenzo Ferreri ,  Tomraafo  d'Acquino  ,  e  Lodovico 
Beltrandi  :  il  Santo  Papa  Pio  V.  è  di  un  pittor  Ro- 
mano .  Nelle  regge  dell'  Organo  i  due  trionfi  di 
Davide,  e  di  Giuditta  elpreffe  il  lodato  Cottali .  Duci 
ore  non  ballano  a  contemplare  la  famofa  navale*» 
battaglia  di  Lepanto ,  e  la  vittoria  >  che  fi  ottenna 
contro  de*  Turchi  coli*  interceflionc  di  Pio  V. 
Qiaiite  navi  ,  galèe,  uccifioni  ,  e  fommerfioni  ? 
Quanta  varietà  di  abiti  ,  di  folcati,  di  liromenti 
bellici ,  e  di  accidenti  mirabili  efattamente  efprcifi 
«U'  fratelli  Fiammenghini  ? 
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S.  ULDR1C0  Moneterò  al  Bocchette?. 

TAlfoprsnnome  fi  crede  fatto  dall'  angufta  im- 
boccatura ,  dove  Correvano  le  acque  nella^ 
proflìma  laguri,  oppure  dalla  ftretta  via  ,  che  qui 
s'imbocca  ;  e  la  Grettezza  proviene  d«l!a  claufura_* 
del  monaltero  .  L'incendio \  che  ne  duirutfc  l'ar- 
chivio nel  Secol  XV.,  fa  che  ne  redi  all'  ofeoro  la 
fua  origine;  ma  vi  era  nel  Secol  XI. ,  e  ne  fa  fede 
il  Calendario  Sitoniano  *}uliilV.  N^n  s  S.  Olderici 
ad  Monafterium  Bok  ti.  ti  nome  di  S  Uldrigoèdd 
Vefcovod'Auguiia,  che  in  pafìando  alla  vifira  de* 
facri  Limioi ,  vi  albergò,  o  del  Santo  Abbate  W di- 
rigo Igudttano ,  de!  quale  predò  la  Bilica  di  S.  Na- 
2aro  c'è  il  corpo  .  Quelle  Vergini  hanno  un  pozzo 
d'acqua,  che  fi  dice  benedetto  da  S  UMrigo,  e 
la  dhiribuifcono  4.  Luglio  in  rimed'o  alle  fabbri. 

Reggevafi  cuca  il  1^46.  da*  Certofini  con  la 
regola  di  S  Benedetto  .  Vi  (i  aggregarono  le  Be- 
nedettine di  S  Maria  Stella,  dove  S.  Carlo  pofe  il 
conlcrvarojo  delle  Oifanelle  .  La  chiefa  affa'  bella 
i<5$8.  fu  così  riitorata  a  fpele  di  Gerolamo  A'briz- 
Zi  fui  difegno  del  nicchiai  in  ordine  Jooico,  eoa 
tre  cappelle:  nella  maggiore  il  Nuvoloni,  detto  i! 
Pamfilo  ci  mo(tra  M.  V.  cotonata  dalla  SS.  Trinità* 
co*  due  Santi  Benedetto,  ed  Uldrigo  in  arto  di 
adorarla  :  Lo  fpofalizio  dell'  iftetfa  M.  V.  è  fatturi 
del  Barabi'  o  Genovefe  .  Abbadeffa  è  Donna  TE- 
RESA MARJNA   VILLA  ; 

Rimpettoquì  fono  li  Signori  Conte  Molina* 
IVfarchefè  Crivelli  degno  nipote  del  Sig.  March, 
Scnat.  Reg.  CAVALLI . 
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S.  VITTORE  AL  TEATRO . 

GAbinio  Patrizio  Romano  pore  il  Teatro  .  Co* 
fiill.  V  tncrnt.  p  217  Fu  quella  delle  fabbri- 
che in  Milano  più  infìgni ,  decantate  dall'  Aufonio  : 
Cyrcus  ,  {?r  inclujì  malti  cune  ita  Tbtatri  Lo  dif- 
fcrive  il  Grazioli  in  figura  temicircoUrc ,  cinto 
d'aire  muraglie  con  fon  ,  poggi ,  e  fineftre  per  agio 
degli  fpettator  ,  che  vi  godevano  delle  rapprelen- 
tazìoni  freniche  ,  e  d'altri  giuochi,  e  fpettacolu 
Era  di  fini  marmi,  e  di  colonne  ornato  Pinteriore 
feno,  con  iltatue  rapprefentanti  le  Città  della  Gal- 
lia  noitra  ,  ei  falfi  numi  tutelari  :  negli  archi  fupe- 
riori  a  baffo  rilievo  i  trionfi  di  Roma .  Durò  almeno 
fin  al  1 1 19.,  in  cui  fedendo  i  Mila^efi  nel  Teatro,  ri- 
cevettero l'ambafciata  de'Monaci  di  Pontida .  Catch. 
C  era  infieme  col  Teatro  la  Chiefa  di  S.  Vitto- 
re al  detto  anno  1 1 19. ,  folto  cui  leggo  nel  Landol- 
fo juniore,  e  nel  Diploma  di  Giordano:  Ego  Ari~ 
gus  presbyttr  da  S  Vittore  aàTbeatrum  fubfcripfì* 
Dunque  S  Vittore  non  era  dentro  quella  Teatrale 
macchina,  ma  pretto  lei ,  gìuiU  la  prepofizione  aà 
spud  ;  onde  rinnovo  al  Sig.  Latnada  la  correzione  9 
che  gh  feci  a  S\  Maria  ad  Cyrcum.  Co  pofto,  non 
fa,  come  altri  vuole,  eretta  da  S.  Galdino,  ma  ri- 
fiorata  la  chiefa  dopo  il  cornuti  eccidio  del  1162. 
Con  Iimofine  di  Francefca  Pafquali,  di  Laura  Puri* 
^  celli  ^  e  di  tutto  il  Clero  Urbano  fi  ried  fico  1624* 
in  un  feno  folo  d'ordine  Jonico  fui  dileguo  del  Ri- 
chtni  :  le  affittone  due  parrochi  AIRGLDI ,  c^ 
BIANCHI. 

Qui  predò  ftà  la  Croce  dedicata  al  grande  Arciv. 
S.  Arrbicfio;  ab  antico  eravi  imitare  col  /inoltro 
cellaCroce:  S.Carlo  poi  1 575  vi  erette  laCompag.f 
la  quale  ^ij.alzovvi  piedeitallo,  e  Itatua  del  Sanco 
protendi  pietra  viva.  Fj         S.MA* 


S.  MARIA  FULCORINA. 

QUi  torno  a  riverire  il  noftro  Sig.  D.  Latuac?at 
il  quale  cita  la  teilìmonianza  del  P.  Mo- 
rigia  ,  che  fiali  quella  chiefa  al  principio  del  Se- 
col  Nono  eretia  dal  Conte  Fulco  ,  coetaneo  del 
Conte  Pedone  .  Si  ammendi  col  Diploma  d'erezio- 
ne elìdente  predò  noi ,  il  quale  legna  Tanno  quar- 
to d1  Enrico f  cioè  il  fettimo  anno  dell*  undecima 
Secolo:  indi  fegue  cosi:  Fulcuinus fil.  Bernardi  f 
qui  prcfeffb  fum  oc  nacione  mea  ,  lege  vivere  Salica 
fac&.  edìficatam  abeo  cappellani  interra  mea,  ubi 
theatrum  nominatur  in  bonore  Sdntle  Marie  fa  c&. 
Le  dona  i  fondi  di  Vicogéno  in  alimento  di  tre  Sa- 
cerdoti .  Solenmzzavalì  qui  la  Natività  di  M.  V.f 
come  da*  Calendarj  del  Secol  XI  Natività*  Sancì* 
Maria  Fulcoini .  AzzoVifconti  Signor  di  Milano 
T".  12.  Scrip  hai.  p.  1017.  fece ,  che  tal  folenoità 
fi  celebrale  nella  Cattedrale  Nelle  danze  di  cfli 
tre  Sacerdoti  abitò  S  Francefco  d'Affili:  la  cella 
fin  a  dì  noftri  vfitavafi  con  divozione,  ed  era  fulla 
chiefa  vecchia  nel  canto  de*  vangeli  f  dove  fon  in- 
cili fui  muro  quelli  caratteri:  Pompe*  ,  fptra  in 
Domino,  lemma  ulìcato anche  dagli  Umiliati,  come 
in  Varefe  alla  Cave  tra,  olia  cafa  vecchia  [pera  tn 
Deo.  L'Arciv.  Leon  Pereghi  1256.  introduce  i 
Francefcani  nella  [Sfabonana,  e  di  là  tradulle  alla 
Fukorina  i  Canonici  ,  che  poi  la  nnun/.iarono  a* 
Difciplini .  Quelli  dopo  aveic  ceduto  alle  Mona- 
che di  S.  Marta,  l'oratorio  di  S.  Quirico,  profe- 
guirono  ad  ufficiare  nella  Falcorina  fin  al  1728.  col 
titolo  di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  di  S.  Rocco  ;  nel 
qual  anno  fi  tralfero  a  S.  Lorenzo  in  Città,  come 
ivi  dicemmo  . 

li  Card*  Fcd.  Borromei  lózy  Rivol.  I  5.  e.  6. 
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ridotte  II  Prepofto  con  neve  Canonici,  e  due  Co- 
rali ad  ufficiarvi  ne' dì  fedivi  ,  e  per  accrefeern* 
la  maffa  refkietr/iale,  con  facoltà  di  Greg.  XV.,  vi 
foppreffe  due  Canonicati  ,  e  tre  Ch  -ricati  in  Tr^- 
ro,  in  Arfago ,  e  mS,  Michele  predo  Cantai ,  dove 
l'Arcangelo  ita  dipinto  all'antica,  con  una  micca 
in  mano . 

S'attengono  dalle  proceffioni ,  intendendo  effi 
di  precedere ,  come  più  anziani  ;  effendo  la  Nabor- 
riana  del  primo  Secolo  .  Vi  tenne  S  Carlo  un  Se- 
minario d'invenzion  nuova  ptr  quelli,  che  non 
tendevano  a  cura  d'anime  ,  ma  sì  ad  inftruirc-. 
que'  Preti,  e  Curati,  che  il  Santo  ritrovafle  men 
ab  li  al  lorramiftero:  li  rimetteva  poi  all'  offizio, 
quando  fi  foffero  abilitati  qui  nella  faenza ,  e  nei 
coftumi . 

Era  di  molto  già  avanzata  la  divozion  a  Santf 
Anna  .  Il  Card.  Arciv.  Erbodcfcalchi  pofe  6.  Apri* 
le  1729  la  prima  pietra  della  nuova  chiefa  ,  cui  be- 
nedice 11.  Lug.  1734  mediante  *'  zel°  di  Monfig. 
Cavalli  allora  Preolto ,  e  vi  donò  il  firo  del  coro 
la  vicina  cafa  del  Sig,  D.  Avvocato  Canonico 
Briofch*  .  La  vecchia  vid*  io  in  tre  piccole  navi  : 
la  prefentc  in  una  fola  ha  tre  altari  :  la  Natività  di 
A4,  V.  con  bel  corteggio  di  figure  angeliche  è 
opra  del  Duranti  Milanefe  :  il  quadro  nell*  ancona 
di  S.  Anna  è  di  Fedrigo  Bianchi  ,  dove  il  con< 
forzioi*96  istituito  dal  Card.  Caccia  :  l'altare  del 
Crocifiiio  di  rilievo  lì  terminò  l'anno  (corfo  :  il 
bell'Agar  maggore  dono  del  Prcvofto  Rolales  , 
coTie  dall'  ifcrizioae,  ben  lavorato  in  marmi  dal 
Pellagata  diVtggib.  Ora  Prepoito  n'e  il  Revmp 
S.^.  GEROLAMO  MAZZA. 
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S.    SIMPLICIANO. 

Al  Rcvmo  V. Abbate  DcnGEROLAMO  CASATI* 

Dietro  al  corfo  delle  40  Ore  falla  vìa  ,  che  ten- 
de a  Como  ,  e  al  L*go  Lario,  gii  fiamo  ia 
Porta  Gomena  ,  che  è  delle  primarie  lei  Porte  % 
e  fu  da'  Gentili  confecrara  alla  Dea  Lune ,  in  gran 
venerazione  tenuta  dsgl*  Infubn  Orobbi  ;  come  io 
feorgo  dai  tempii ,  e  dai  villaggi  Lunate  Cieppino, 
Lunate  Pozzoli  ,  Luna  ,  Lonc  in  Pieve  di  Varefe  9 
ed  ?.ltri  parecchi .  Non  è  invenfiaiilc,  che  vi  fofle 
il  Tempio  deir  ifteffb  Nume  fittizio,  e  che  S.  Am- 
brofio  l'abbia  cenvertito  ad  onore  di  Maria  Santif- 
fima ,  che  ne*  divini  oracoli  fi  ralTòmiglia  alla  Lu- 
na, come  a  queir  aftro  pili  vicino,  e  p»ù  benefico  ♦ 

Dice  il  Sig,  Latuada  ,  che  queita  Chiefa_# 
alle  Sante  Vergini ,  poi  a  S.  Simpliciano  ;  come 
l'Ambrofiana  a  SS.  Gervafo,  e  Protafo ,  indi  a 
S.  Ambrofio  fu  intitolata  .  Ma  in  quefta  feconda 
parte  s'emendi ,  e  fappia  ,  che  l'Ambrofiana  fin 
da  principio  fu  fempre  nominata  così  ,  anche 
prima  che  fi  rivelale  il  nome,  nonché  il  fepolcro 
de*  Santi  Gervafo,  e  Protaio:  di  ciò  ne  aflìcura 
Ambrofio  (leflo  alla  Sorella ,  parhndo  di  lor  me- 
defimì  :  tr*ri(t'.ilimns  in  Bafilicam  >  quarn  vocanf 
Ambmfianam  &  ca. 

Così  pure  fofFra  la  dovuta  correzione ,  do- 
ve ci  fuppone  ,  che  Simpliciano  qui  m^niffe  vita 
folitaria  .  Vivea  egli  a  menfa  comune  co!  fuo 
Clero  ,  come  fu  ordinaro  nel  Concilio  Ntcéno  ;  ne 
3' ha  da  fingere,  che  Simpliciano  trufgr?diffc_ 
quel  canone  .  Credo  b^ne  ,  eh*  egli  e'avefik  qual- 
che  ritiro  ;  ficcome  S-  Ambrofio  l'ebbe  ad  N-m'4S% 
e  S.  Cado  alla  Certofa  di  Garegnano.  C^rtoc, 

che 


che  tanto  dtfcìice  la  Solitudine  alla  Vita  pei  fé 
attiva  del  Vefcovo;  quanto  la  Città  alla  contem- 
plativa del  Romito. 

Era  ab  antico  ufficiata  da  oberici  focolari . 
Quando  fieno  i  Monaci  qua  venuti  da!P  intiamu- 
rana  di  S.  Protafo  ,  fc  nell'  Ottavo  ,  o  Nono  Se.  o- 
lo  ♦  non  mi  brigo  in  to!e  ricerca  .  Fu  ridotta  1471. 
a  Comenda  ,  e  data  da  Siito  IV.  a  Gio  Negri . 
Venne  rittituita  1517.  da  Leon  X  a'  Cafinefi,  che 
tofto  ripararono  h  chieia,  qiial  fi  vede  in  tre  am« 
pliffime  navi:  1581.  ri  modo  l'altare  vecchio* 
S.  Carlo  77  Mag.  celebrò  il  (bienne  trafporro  de* 
SS.  MM.  Sifioio,  Martirio,  ed  Al  e  fiandre),  e  de* 
SS  Arciv.  S:rnpliciano  ,  Benigno  ,  G/runzio,  An- 
tonino ,  e  di  S.  Virg^Po  Vefcovo  d^  Trento  ,  cui 
ne!!'  altare  nuovo  depofitò  :  il  Giuliani  ne  diferive 
la  fagra  pompa. 

Le  pitture  nel  coro  a  fronte  fono  di  Do- 
menico Fredini  ,  ne*  fianchi,  di  Francefco  T>r7,i  . 
Nelle  dodici  cappelle  lo  fpofaliziodi  M.  V  è  di 
Camillo  Procacini ,  l'Abbate  S.  Mauro  del  Zeaali  f 
S.  Benedetto  Abbate  del  Salinari  ;  gli  ovati  late- 
rali del  Caval'er  Magati  Varerò,  e  del  Borroni 
Cremonefe;  l'architettura  del  Porri  ;  Io  feudo  in 
cima  del  Mazzolini .  Il  Formenti  lavorò  l'Ancona 
de' SS  Placido,  Scolaltica ,  e  Gettrude  :  1!  Fra- 
tacci  alla  cappella  del  Crocififlb  ,  tinfe  ne*  lati 
l'Annunziata  Ma  ire  di  Dio,  e  il  nafeimenro  del 
D'vin  Figlio  ;  nel  catino  della  volta  operò  il  Cuc- 
chi .  Altre  figure  intorno  alla  chiefa  f^cc  Aurelio 
Lumi.  Circa  '1  \t\<).  feovrifiì  nel  maro  eitenore 
della  ciiiefa  ,  l'immagine  di  M.  V.  :  grande  fu  il 
concorfo  de*  divoti ,  che  ricevettero  molte  gra- 
zie: vi  fi  fece  una  cappelletta  per  la  fanta  Mafia: 
1670.  s'afportò  dentro  la  chiefa  nella  cappella  di 
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S  Martino  :  fi  ch;ama  Ta  Madonna  de!  Tuono  ; 
perchè  nel  muoverla ,  tuonò  in  Novembre.  Lc^ 
tre  Porte  mantengono  i  fegn*li  dell'  antichità  : 
entro  nich;a  c'è  del  Legno  della  S*nta  Croce,  alla 
qudle  (i  tiene  la  Ispana  a  cefa  ,  confoime  il  rito 
d'includere  neik  Poite  qualche  Reliquia;  onde 
l'ufo  di  ornare,  e  baciare  Piftefle  Porre,  notato 
d^l  Martene  ,  e  ne'  Capitolari  de*  Re  Franchi  . 
La  cura  d'anime  ,  che  a  quefla  Bafilica  è  fi(f«ta_  , 
ne  hanno  li  M  RR  PP.  Don  PIO  MUGIAN1,  e 
Don  DANiELE  MACAZOLA  . 

APPENDICE. 

IL  monaftero  divifo  in  clauflri ,  foftenuti  da  dop- 
pie colonne  fu  difegnato  dal  Bramantini  .  Die- 
tro al  coro  nel  piccol  clauftro  dipinte  fono  dal  Zin- 
gari a  frefeo  le  gefta  ,  e  il  martino  de'  SS.  Sifino  , 
Martirio,  ed  AleiTandro  martirizzati  nella  Valle 
d'Anaunia  Diocesi  di  Trento  a*  temoi  d'Onorio; 
indi  a  Brivio  Dioccfi  di  Milano  tradotti  ,  S  Sim- 
pliciano li  trasferì  a  quella  Bafihca  .  Dirò  in  corte 
parole,  quinto  alla  lor  protezione  dfbba  Milano. 
Pochi  anni  dopo  il  riforgimento  iella  Città  ,  cioè 
l'an.  1 175.  tornò  la  quarta  volta  co'  Pavefi  ,  e  Co- 
mafehi,  rifoluto  il  BarbarofTa  "li  fpiantare  nova- 
mente  ,  ed  eitnguere  affetto  quella  Metropoli. 
Difpofe  l'accamp/mento  preflo  a  Legnano,  in  for- 
ma di  luna  ;  ne'  corni  ordinò  la  cavallerìa  ,  ferran- 
do nella  cavità  della  figura,  l'ordinanza  de' fanri  ; 
alla  delira  i  Comafchi;  i  Pavefì  alla  finiftra.  AUf 
oppofito  i  noihi  citefero  i  butaglioni  della  fante- 
rìa in  triangolo  obbliquo,  con  la  piò  larga  punta 
innanzi  :  ne!  mezzo  fi  tenne  la  fcclta  gioventù  ar- 
mata di  celate ,  e  corazze  >  eoo  pugnale  ,  ed  ac- 
cetta, 


cetta,  fa  qua!  compagnia  ebbe  titolo  della  mone, 
vai  a  dire  o  di  vincere  ,  o  di  morire  .  Pretto  ihva 
il  Carroccio  ,  di  cui  parlerò  in  appretto  .  Fuor  del 
triangolo  (tendevano  le  sic  della  cavalleria;  e  die- 
tro la  linea  maggiore  ,  s'afeofero  tanti  cavalieri  , 
che  fodero  baftantì  a  rimettere  in  ogni  evento  la 
battaglia  .  Duiò  il  conflitto  funofiflìmo  dall'  ora 
fella  fin  a  nona,  fenza  ceder  un  palmo  di  terreno» 
In  un  baleno  la  cavallerìa  nimica  con  impeto  feroce 
lanciotti  contro  de*  M:lanefi,  e  li  rifpmie  al  Car- 
roccio con  grandittìmo  pericolo  ;  ma  [occorrendo 
fetteccmo  cavalli  di  quegl'  imbotti ,  e  pronti  a  tal 
effetto,  cacciarono  gli  attalitori  nel  pib  folto  dell* 
eferato,  e  loro  tollero  1*  infegna  maggiore.  Al- 
lora fu ,  che  Timperadore ,  a  guifa  di  lione ,  fi  gettò 
fra'  Mihnefi  %  facendoci  'argo  con  la  fpada  ;  ma  fca- 
valcato  ,  e  tutto  lordo  di  fangue,  e  di  polvere,  fe« 
guitò  la  fuga  de'  fuoi ,  credutoti  morto  ,  come  an- 
che fu  compianto  dalla  moglie  in  Como.  Riraaie- 
ro  più  di  ottomila  nimici  fui  campo.  Quella  vit- 
toria fi  deferì  a  miracolo . 

C'era  a  villa  del  campo  la  chiefa  campestre 
dedicata  a'  SS.  MM  Sifinio  ,  Martirio,  ed  Aleflan- 
dro,  il  cui  fedivo  giorno  tì  celebrava  in  quel  di 
medefimo  39.  Maggio.  Spiccarono  dall'  altare  il 
volo  ere  candide  Colombe,  e  vennero  fulla  Croce 
d'oro  a  pofar  in  cima  al  confatone  inalberato  lopra 
il  Carroccio,  e  tlettervi  fempre quiete,  equafi  im- 
mobili, come  fé  foffervi  dipinte,  lenza  punto  fpau- 
nrfì  mai  a  tutto  quel  gran  fracaffò  deila  battaglia  # 
Dopo  la  quale  [piegarono  Tali,  e  facendo  un  g  ro 
fopra  l'Elercito  vittoriofo,  tornaronfi  all' altare* 
medefimo,  ed  ivi  dnparvero. 

Del  Carroccio  ,  giutta  l'opinion  comune  , 
TArciv.  Euberto  ne  fu  il  primo  inventore ,  e  l'ufo 
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di  quella  macchia  durò  fin  al  Magno  Matteo  Vifc 
conti  S'ideò  a  (ìmilitudine  del  cairo  ,  che  condu- 
ceva l'Arca  del  Signore .  Soora  di  elio  (lava  S.  Am- 
brefìoinatto  di  benedire,  e  il  veflìilo  della  Otti 
colia  croce  roffa  in  campo  bianco:  il  carro  con- 
ftrutto  in  forma  di  Altare  quadro,  veni/a  tratto 
da*  giumenti  coperti  di  drappo  rollo  ,  e  bianco  con 
fregi  confusili  :  l'Altare  tteflo  ornato  con  tapen  di 
feta  ,  e  d'oro  ,  avente  nel  mfzzo  un'  aita  ,  coli*  in- 
fegna  dclln  Croce  (uddetta:  il  celebrante  aveva  per 
la  meffa  foldi  cinque  ,  e  danari  fette,  e  Tempre  fé» 
guiva  con  otto  armati  di  ronca  ,  e  cinque  bifolchi 
coperti  di  targa  col  loro  duce  :  ne*  iianchi  venivano 
otto  trombettieri  con  livree  uniformi  all'ornamen- 
to del  Carro,  il  quale  effeodo  cosi  d  fficile  a  muo- 
vere ,  taceva  che  le  battaglie  nufeiffero  (lab'li ,  e 
ferme ,  Vtat  Bucar  d.  Notar.  Imperiai.  T.  lf/.  Scrip. 
Ital.fol.917. 

S  GIO ANNI  BATTISTA. 

SUIla  piazza  di  S.  Simpliciano  1594.  fervivaar 
confrati  di  S.  Rocco ,  che  dianzi  ufficiavano  al 
/Haffazzo  appo  1  Minimi  dflla  Fontana  ;  d'onde— 
pattarono  a  S.  Prorafo  del  Mercaro  vecchio,  e  di 
là,  qui.  Veggo  fui  corfo  nell'  ntetfa  ampliffima— 
via  h  Croce,  e  la  Cappella  di  S.  ROCCO  ,  in  tem- 
po della  pestilenza  eretta  da  S.Carlo:  la  compa- 
gnia 1651.  s'aggregò  a'  Cafìnefi:  protettore  della 
Croce  S.  Simpliciano  ;  il  trr.ft  *ro  ,  cui  è  dedicata  , 
fono  le  {dolci  *  e  mnteriofe  parole  di  Gesù,  che— 
d<dla  Croce  raccomanda  Giovanni  alla  propria  Ma* 
dre  ;  Mulier,  ecce  film  tuus . 
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£   CRISTINA. 

OUindi  pochi  paffi  verfo  ai  monti  ftà  a  mando* 
un  Convento  di  Agostiniane  ,  lenz*  obbligo 
di  claulura:  la  chieia  con  tre  altari  t'edificò  i6ji+ 
a  fpefa  di  cafa  Caftiglioni  :  il  convento  fi  principiò 
nel  vicolo  qui  vicino  alle  mura,  volgarmente  il 
Borgbato ,  dove  nel  contagio  del  i6jo.  fu  il  fe- 
condo Lazaretto ,  eilendofi  già  tradotte  qua  Ic^ 
Vergini ,  per  opra  del  P.  Adorno  Gefuita  f  con- 
feflore  di  S.  Carlo  .  Furono  in  quelto  contorno 
altri  due  monaiterj  ;  il  primo  1495  di  S.  Catterma 
re! la  proflima  contrada  de*  Fcrraj ,  dove  fi  fabbri- 
cano chiodi  :  l'altro  del  Corpus  Domini ,  d'oadc 
1 578.  pattarono  le  monache  a  S.  Michele  fu!  Dot  fa. 
E'  qui  Superiora  la  R.  M.  Suor  ROSONOFR14 
CERNUSCHi . 

S.  PROTASO  alle  Tenaglie. 

COgnome  della  fortificazione  iyfo  aggiuntai 
al  Caitello  da  Don  Ferrante  Gonzaga ,  ma 
levatafi  poi  f  come  nociva  al  medefìmo.  Dianzi  6 
nominava  S.  Protafo  in  campo  forìs  a  diitinzionc 
dell'  altro  in  csmp*  ìntus%<\\  cui  parlerò  io  appreflo. 
La  tengono  ben  colla ,  e  riparata  1  monaci  di  S. 
Sempliciano.  Francefco  Porri  effigiò  l'Addolorata 
co'  SS.  Gervafo%e  Protafo:  già  fi  era  fin  dal  ijjx  » 
come  dall'  ifcnzione  ,  rinovata  dal  Prete  Giorgi 
de*  Pafferi  Curato  della  medefima  :  la  cura ,  che 
efercivafi  da  due  pretj  fecolari ,  1671.  fu  ingiunta 
a  due  monaci  dell'  ìiteflo  monaftero  .  C  è  un  mQ- 
tunicato  di  caia  Martignoni  fin  dal  SecolXL 
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S    FEBR0N1A. 

Convivevano  quelle  Zitelle  nel  monaftero  de- 
gli Angioli  ;  ma  perchè  1600.  alcune  fi  fece- 
ro Cappuccine;  le  altre  vennero  qua  nella  Cala 
de*  Nava  ,  comprata  a  tal  effetto  dal  Rev.  Fran- 
cefeo  Maria  Graffi  benefattore  di  queito  Pio  Luo- 
go .  Vedono  l'ab:to  A^oitiniano:  le  Regolatrici 
delle  fanciulle  fono  quelle,  ch'entrano  con  le  loro 
doti ,  e  vi  (ì  fan  monache  ;  e  n'è  Superiora  la  R.  M, 
Suor  TERESA  GiOSEFFA  VISCONTI ♦ 

S.  ANNA,  Teatini. 

LA  chiefa ,  e  il  chioftro  di  certe  Relig'ofe ,  che 
s'unirono  a  S  Apollinare,  per  ampliar  il  Ca- 
ftello,  fé  demolire  il  Duca  Francefco  Sforzo^. 
Avanti  la  demolizione,  entrarono  i  Gerolimini  da 
Fiefole  |  che  fabbnearonvi  la  nuova  chiela  ;  ma 
poiché  Clemente  IX,  1668,  ertinfe  quella  Congre- 
gazione ,  fottentrarono  1670.  i  Teatini  di  S.  An- 
tonio in  poflTetTo  della  medefima,  la  qual'è  in  un 
feno  con  loffitee  all'  antica  :  le  pitture  fono  di  Ber- 
nardo Zenali  %  e  del  Zoppo  Luganefe .  Cotelto  Con- 
vento fi  regge  dal  M.  R.  P.  GIAMBATTISTA 
CARPANI  . 

S.  MARIA  DEGLI  ANGIOLI ,  Cappuccine . 

LE  pie  Donne  Laura  Corta  f  e  Francefca  Fuma- 
galli ebbero  da  S.  Carlo  Pibito  di  Oifolinc: 
adunarono  it.  fanciulle  nella  cala  di  lor  acquiito 
nel  Borgbttto  *  che  dianzi  nominai  :  1619,  5.  Ago- 
fto  il  C^rd.  Fed.  Borromei  benedille  la  chiefa  ;  ma 
fa  dappoi  riformata  in  gran  parte  a  fpefa  di  Barto- 
lomeo 
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Iomeo  Nanni  :  14..  Novemb.  fi  ftabilì  il  Collegio 
col  titolo  di  S.  Maria  degli  Ang;oli  del  Rolario  :  il 
Preolto  Bigetti  di  S.  Sepolcro  1621.  8.  Maggio 
pofe  loro  l'abito  di  S.  Orlola  diverfo  dall'  ulato 
nelle  proprie  caie  :  1^49.  ìnterpofero  la  Regina 
Marianna  d'Auitria  per  icnderfi  Cappuccine:  i^Jf. 
il  Card.  Arciv.  Alfonfo  Litta  tradulìe  al  Rofario  ia 
P.  O.  le  Oi  loiine,  e  veltì  le  skre  coli'  abito  di  Cap- 
puccine in  S.Carpoforo;  d'onde  pioceflìonalmen- 
te  qua  le  ccnduffe  cinte  il  capo  di  fpine,  con  la 
croce  in  dorfo,  fotro  ìa  direzione  di  tre  maeilre, 
cui  pigliò  da  S.  Barbara.  Avvi  in  plaftica  una  fi- 
gurina di  M.  V.  in  folce,  la  quale  fu  predò  la  buo- 
Da  Cappuccina  Suor  Maria  Clara  Fornati  ,  ed  ora 
fi  venera  nella  chiefa  intcriore;  di  elfo  un tiugme 
graziola  ne  (on  ulcite  le  itampe  dal  Mercuri,  e  da 
altri  .  Superiora  è  ia  R.  M.  Suor  MAR/À  ONO 
FRIA. 

Nel  mentovato  piccol  borgo  c'è  il  Collegio 
de* Catecumeni,  poito  dal  Card.  Fed.  Borromei  ia 
cura  di  perfone  approvate,  per  ammaeitrare  ne* 
dogmi  cattolici,  chichè  voglia  ufeire  dall'  eresìa  . 
Sulla  piazza  avanti  la  chiefa  di  S.  M.  degli  Angioli, 
Sta  la  Croce,  e  la  compagnia  di  S  Benigno  ,  avente 
per  loro  legnale,  il  gran  penderò  di  Getti  morto 
m  Croce  :  la  pofe  S.  Carlo  :  il  Card.  Fed  Borromei 
con  maeftà  di  facre  ceremonic  1616  be ned  «de  la 
nuova  colonna  :  i  Confratelli  poiché  rifabbricar 
vollero  l'iftefà  Croce  in  forma  di  cappella,  30. 
Novembre  1735.  vi  Pofe  i'  March.  Don  LoreazQ 
Galeazzo  Trotti ,  la  prima  pietra  « 
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S.  MARIA  CORONATA,  AgnJfhianL 
Al  Revmo  Monfig.  Vefcovo  MARINI . 

ECco  ducchiefe  in  una;  le  quali  formano  infie- 
•   me  due  navi ,  ed  una  chiefa  fola  con  un  fol 
frontifpizio.  La  prima  s'edificò  dal  Ou  a  France- 
sco Sforza  Vifronti  1451.  ad  onore  della  Vergine 
Coronata ,  a  psrfu^fionc  del  B.  Giorgio  da  Cremo- 
na fondatore  di  quello  Monaftero;  come  dall'  if- 
cri/,  one  lùtT  arcfrtrav e  della  Porta  .  L'altra  h\  no- 
ve anni  dopo*  cioè  14^0  eretta  da  Bianca  Mano^» 
Duchefla  di  Milano,  Conteffa  d'Angéra  ,  e  Signo- 
ra di  Cremona  ,  ad  onore  di  S  Nicola  da  Tolenti- 
no; come  dall'  altra  lapide  riferita  dal  Torri  .  Del 
fummentovato  Giorgio  fcovnilì  1*55*.  la  pietra^ 
fepolcrale:  HI  jzeet  B.  Georgius  de  Cremona  facr a 
pagante  profrffor  f  primtis  fundator  bujns  monafte- 
rii  ,  qui  obttt  anno   MCDLl.  V  id.  Septemb.  Si 
dubita  ,  fé  il  ntolo  dell*  Incoronata  fatto  fiafi  ddlla 
Corona,  ch'ebbe  ia  Divina  Madre  in  Cielo,  odali* 
avervi  Francefco  ricevura  la  Ducale  corona  ;  e- 
Bianca  di  lui  moglie,  donata  la  Ina  a  S.  Nicola  ,  da 
cui  ottenne  molte  grazie.  Sotto  il  1445.  nel  Diplo- 
ma dell' Arciv.  Enrico  fi  legge  S  Maria  de  GA- 
REGNANO  in  fuhurbio  Porta  Cuman*  ,fratrum 
Eremitarum  Ordinis  S.  A'igaflini. 

Co  ne  fono  gemelle  querte  due  chi^fe,  tra  lo- 
ro divife  da  pilattroui ,  che  {"ottengono  gli  archi 
d'amendue  ;  cosi  il  P.  Vicario  Generale  degli  Ago- 
stiniani 1654.  le  riftorò  full'  ifteflà  architettura— 
d'ordine  Jomco  :  ciò  coatta  dall'  licnzione  preflb 
al  Torri  medefimo,  che  notò  ancora,  come  nel 
riltorarfi  la  chicia  ,  C\  (coprirono  i  corpi  del  V. 
Giorgio  Laccioli  Cremoncfc,  primo  Vicario  Gè- 
fiera* 


,  97 
nerale,  e  del  V  Gio.  Rocco  Borri  Mi  la  ne  le  ,  ora~* 
depoftì  nelh  cappella  di  S  Agoltino  nel  Iato  (ìni- 
lho  .  Qucita  cappella  è  affai  ragguardevole  per 
l'immagine  del  Santo  Titolare  fatta  da  Sfro  Ferri 
allievo  di  Pietro  da  Cortona  ,  ed  anche  per  le  altre 
pitture  a  frefeo  del  Perugini ,  Procacità ,  e  Mon- 
tala . 

In  una  delle  altre  cinque  9  dedicata  a  S.  Tom- 
nìafo  da  Villanova  ,  le  di  cui  Opere  efeono  ben  la- 
vorate lidia  Itampa  Marcili,  yedi  Pepitafio,  e  il  de* 
pofito  di  Gabriele  da  Cotignola,  fratello  del  mento- 
vato Duca  Francefco,  il  quale  pafsò  da  quello  Con- 
vento al  grado  di  Arciveicovo  9  e  tornò  qua  a  de- 
porvi  le  mortali  fpoglie  1457  it. Settembre  .  Nella 
cappella  del  Crocifitto  c'erano  molte  lapidi  della 
famiglia  Tolentini  f  cui  riferifee  il  Torri  nella  nuo- 
va edizione  dell'Agnelli.  Superiore  di  queiìoCon- 
vento  è  il  M.  R.  P.  GIUSEPPE  MARIA  PAU 
LAVIC1NO. 

S.  AMBROSIO  AD  NEM&S. 

QUi  s'ha  da  ricercare  la  prima  origine  def  Mo* 
naci  neir  Occidente,  1  qoali  cerco  non  furo- 
no né  Agolliniani ,  né  Benedettini ,  ma  bensì  Arru 
brofiam ,  come  dimoerai  nel  Prologo  alle  Contti- 
tuzioni  di  S.  Ambrofio  ad  Nemus  dedicate  ali* 
Emo  POZZOBONELLl .  Ivi  provai ,  che  Ago*- 
rtìuo  ,  ricevuto  eh'  ebbe  di  S.  Ambrogio  il  Batrefi- 
co  ,  s'incamminò  ali'  Africa  ,  e  fcr'(Te  poi  contro 
la  mollezza  de*  Manichei ,  di  aver  egli  qui  in  Mi- 
lano con  rmnv^glia  veduto  un  monaflero  pieno 
di  buoni  Frati  fui  /Imhrofto  nutritore  prope  Urbis 
Kiznij.  Affi  le  Anodino  aveffe  ,  innanzi  partire  f 
redini ,  e  iniiituiti  egli  iicilo  gli  Agoitiniani  ,  noa 
G  do 
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dove/a  poi  ammirare  cotanto  pfi  Ambrofiani  Ro- 
miti. Oltreché  Agoilino  confvfla  di  avere  com- 
porta la  Tua  Regola  lui  modello  vii  ciò,  che  vedu- 
to egli  aveva  E  già  egli  atteita  ,  che  quando 
psrtiffene  di  qui,  mente  fapeva  affatto  de'  Mona- 
ci Orientali  ;  e  noi  pure  Spiamo,  eh-  i  lì  ne- 
dettini  Monaci  nelF Occidente  nacquero  afLi  dopo 
la  morte  di  Agoltino.  Dunque  gli  Eremiti  Ago* 
ftimani  qui  in  origine  furono  gli  Ambrcfìani  tic iTì^ 
e  ciò  fia  detto  a  loro  gloria,  d'aver  avuti  due  si 
grandi  inftitutori  Ambtofìo,  ed  Agoitmo 

In  fatto  quelti  Padri  dell*  Incoronata  nomina- 
vanti  S.  Maria  de  Garegnano  luogo  proflìmo  al 
Nemus  dov'è  la  Certora  .  Fu  poi  accrefciuca  da 
S  Agoft*  no  rateila  Regola  ,  colico  he  i  protettori 
la  di  nominarono  Norma  Agoflmiana^  e  con  tal 
nome  l'approvarono  i  Pontefici  ,  e  l'arricchirono 
di  Privilegi  f  e  d'Indulgenze,  cofi:chè  per  godere 
de'  Privilegi  ìteifi  ,  la  prof-ffarono  dappoi  anche 
gli  Ambrofìam  già  dilatati  in  piìi  di  cento  Coiven- 
t\  col  titolo  Eremita  S.  Ambrofix  fw  rigula  S.  4n~ 
guflini ,  come  da'  Diplomi ,  che  diedi  nella  Storia 
del  Sacro  Monte  fopra  Varele  dedicata  all'  Impe- 
ratrice Elifabctra  . 

Il  Petrarca  de  Vit<%  folitaria  l%  2.  fec.  3  . ,  Cw 
Gregorio  XI,  Boi.  i?7°-  affermano,  cht  quivi 
S.  Ambrofio  fi  ritirai^  di  quando  in  quando  a_* 
comporre  co'fuoi  Mon:ci  i  Libri  fuoi .  Si  noti, 
che  di  quell'ordine  tutt'ora  fono  alcuni  Mcna- 
lterj,cioè  in  Milano  II  Maddalena  in  P.  Lodovica, 
il  Lmtafìo  in  P  Romana  ,  altri  in  Gallarate,  in 
Butto  Arfizio,  e  (ul  Monte  di  Vareie  ,  dove  fi 
tratta  la  Canonizzazione  d'Ile  due  Beate  Catarina, 
e  Giuliana;  al  eh-  dovrebbero  concorrer  tutte  le 
Vergini  di  tal  profeffione . 

Lfar- 
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Lfarchirnatrice  fu  quefta  chiefa  di  S.  Arnbro- 
fio  al  Nem-is  dove  nled^va  il  Maelkro  Generale 
dell'  Ordine  con  legge  cfpreifa  ne'  Diplomi  di 
mantenere  l'ubbidienza  imrned.au  ali*  Arci vefeo- 
vo,  e  di  utfi-iare  all'  Ambrofìana  ;  come  intatti 
le  mentovate  Religiofe  tutt'  ora  ulano  il  Breviario 
itelTo  uiitaio  da'  Sacerdoti  Ambrofiani  . 

II  Card  Benedetto  Odekalchi  ,  che  fu  Papa 
col  nome  fauitiffimo  d'Irmocenzo  X!.  ellendonc 
Comcndatano  ,  lu  cedette  a*  PP.  Riformati  di 
S.  Franceico,  e  in  oggi  n*  è  Guardiano  il  M.  R. 
Padre  CARLO  FLDRICO  CURION1  da  Mi- 
lano. 

Seguono  alcune  dijjertazioni  fu  quefto  Romi* 
torio  di  S.  Matroniano  Eremita ,  e  jtiir  Appari- 
zione di  S.  Ambrofio  contra  Clmper.  Corrado  V  m. 
1037.  da  profferir/i  a  Monfig.  GAMBARANA. 


LA     TRINITÀ9. 

BOrgo  ampliamo  degli  Ortolani ,  cosi  detto  per 
l'ampiezza  degli  Orti,  ^ovt  i  Giardini  del  Ca^ 
fieli*  .  S'efce  per  la  Porta,  o  fia  Poterla  delle  Te- 
naglie >  nome  della  Fortificazion  citeriore  in  guifa 
di  tanaglie,  come  altrove  dilli  .    La  parrocchiale 
d?I!a  Trinità  fu  Prcpofìrura  degli  Umiliati,  i  quali 
furono  divifi  in  tre  Oidim  ;  come  dirò  nella  brie- 
ve  Storia  unita  a  quella  de*  Chenci  Regolari ,  che 
fra  pochi  di  fonerà  diretta  al  Revmo  P.  Prepofira 
B:fozzi  di  S.  Aleffandro,  uicirà ,  dilli,  dalla  tiara- 
p~m  Banchi.    Amminitlranvi  la  cura  d'anime  li 
M.RR.  Signori  MARZORATI,e  SANGALLI. 
Quindi  il  corfo  della  gran  via  mette  alla  Cec- 
tofa  di  Gangnano  qui  preifo  fondata  dall'  Arciv» 
G  %  Gioao* 


Gioanni,  e  dotata  da  Luchino  Vifconti  di  lui  fra- 
tello amendue  celebri  per  la  miracolosa  vitcona  di 
Parabiago  da  noi  efpolia  nel  Libro  De annbtmate 
S.  Ambrofn  centra  G.illos .  La  genealogia  di  e(fi 
Vifconti  da  noi  difefa  ufeirà  tolto  dalia  itampena 
Marelli  con  gli  aufpizj  d'un  prediletto  Signore* 
dell'  iiteffa  agnazione  • 

S.     P  E  L  AG  1  A. 

COovìcq  retrocedere  per  Pifteffa  via,  feguendo 
ia  divoz  one  delle  Quarant'  ore ,  Preilb  jI  Mo. 
naftero  di  S.  Simpliciano  ,  fu  lo  Spedale  per  li  ìtor- 
p\  iftttuito  dai  Vifconti  pignori  di  M'Iano;  così  il 
Torri  •   Ma  il  Puricelli  vide  nell'  ifcrizione  fotto 
Tanno  409?. ,  che  gl'inftitutori  furore  Lanfranco 
Pila  ,  e  Fraxia  fua  moglie,  C'ò  pollo ,  non  debbe 
il  Sig.  Latuada  attribuirne  la  fondazione  a'  Monaci 
di  S.  Simpliciano.  Neil'  Menzione  medefima  s'inti- 
ma agi' in /afòri  la  fcoouimca:   Qui  fectrty  fy>  ca. 
fit  %nzthe*na  m%ranatha%  &  rum  eo  non  haleat  pjr- 
tem,  qui  crucifìxus  c(ì  in  G^lgotha.  Bensì  i  Monaci 
fen  impadronirono  avanti  l'anno  1178.  ,  e  ailora  fi 
nominò  io  Spedale  d\  S.  Gianni. 

Dopo  l'aggregazione  allo  Spedai  Maggiore, 
rimafte  le  cafe  vote  1644  il  Card.  Arciv.  Monti  vi 
ftabilì  un  Confervatojo  per  le  Convertite,  e  d;è  lo- 
ro anche  le  Regole  :  l'abito  è  dì  panno  ,  verno  ,  e 
ftate  ,  di  color  taréto  :  una  fopravefte  fin  a'  piedi 
con  le  maniche  ftrette,  che  non  fì  vede  il  braccio, 
tutta  cucita  avanti  :  l'npertura  non  è  a  mezzo  il 
petto,  ma  a  mancina  vicina!  braccio.  Nello  fta- 
bilimemo  fi  dà  alla  Penitente,  unn  crocetta  di 
panno  bianco  con  la  figura  de' SS,  Chiodi ,  e  Fla- 
gelli cucita  nei  manteiletto  alla  delira  ;  per  cin- 
golo 
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golo  una  catenella  di  ferro,  ec.  SI  vela  il  capo  con 
una  cuffia  di  tela  bianca,  (Lchè  non  appajano  ca- 
pelli, e  in  vece  del  panno  lino,  s'ufa  un  velo  di 
icotto  fottile  di  color  tanéto  :  il  mantelletto  è  di 
panno,  ftretroalla  gola  con  rampino.  E' qui  De* 
potato  Affiliente  il  M.R.  Sig.  GIAMBATTISTA 
FUSI. 

S,   CARPOFORO. 

E*  Fama  ,  che  foffe  qui  l'altare  della  Dea  Ve- 
de ,  ccè  del  Fuoco:  vi  fi  confervano  grotte 
colonne  di  Porfido  nel  canto  della  pillola  .  E'  fama 
altresì ,  che  v'albergale  S  Marcellina  con  voto  di 
verginirà,  quafi  allufivo  alle  Vergini  Vertali ,  a 
cutfodire  Tara  del  Fuoco  desinate  .  L'architettò 
il  Putini  in  una  fola  oave  d'ordine  Dorico  a  form:i 
di  croce:  l'ingreflo  era  nella  contrada,  che  va  al 
Ponte  di  S.  Marco,  dove  la  piazza  fu  poi  incinto 
nel  palazzo  de*  Medici,  e  quello  fi  uni  alla  Dobil 
Cafa  Sunonetti .  Cerano  tredici  cappelle,  i  di  cui 
titoli  fono  aggiunti  all'  Aitar  Maggiore,  e  a  quello 
d.lla  Purificazione.  Sei  ora  feno  ben  fornite  iru. 
ordne  Corintio:  l'Abbate  S  Antonio  è  del  cele- 
bre 7oppo  di  Lugano  ;  la  tavola  dei  Coronati 
qua?  ro  Martiri  di  Filippo  Abbati.  Nel  piedeftal- 
lo  ,  (  he  lofti:n  il  vafo  dell'  acqua  fanta,  c'è  queffa 
dedica  ,  toife  alla  Dea  Verte  .  Attlius  M icrinus 
Secundinus  Aitilo  Macrino  Pitri ,  &  Sur  a  Pupa 
Alitrt^  fr  Macrino  Primo  Yratri  ,  &  Macrìna 
Stenti  lina  :  i  contrafiegni ,  roir.e  Servio  accenna, 
dinotano  la  mentovala  Dea  ,  cui  fcrmavanfi  le  are 
alla  Coi  intia  ;  e  qui  pure  nel  marmo  fteflb  c'è  un 
pantere  da  mettervi  fiori  con  vafo  d  icqua,  0  d'dltro 
liquore  ai  facrifizio  dell1  idolo  (ietto  .  Reggono 
querta  Parrocchia  li  Molco  RR,  Signor:  '  ANT- 
G  j  TON- 


102 

TONMARTA  CFR  MENATI,  e  CARLO GIÙ- 

SEPPF  VASCONI. 

Dopo  il  f  162.  le  mura  della  Città  fi  erano  dal 
Porte  Vetro  fin  qua  al  Ponte  Morto  dilatati ,  ove- 
innanzi  il  1 324.  forgeva  l'Arco  di  Forta  Comafina 
con  le  fortificazioni  preprie  d'ogni  Porta.  M]  pare 
quello  nome  prodotto  dalle  acque  (lagnanti ,  e  quafi 
morte:  chechè  taluno  ne  tragga  l'etimologia  da_ 
Rainaldo  Guafconì  G-nerale  dell'  efercito  Pontifi- 
cio. Quefli  contra  Galeazzo  Vifconti  figlio  del 
Gran  Matteo  nel  fare  PafTalto  all'  Arco  di  P.  Co- 
mafiqacon  certa  macchina  a  fimiglianza  d'un  Gatto% 
vi  redo  con  la  fua  gente  (otto  la  rovina  dell'  Arco 
fletto,  con  tempeila  di  fuoco,  d'acqua,  e  d'olio 
bollente.  Bojjì  an>  1524. 

S.  MARIA  DEL  CARMINE. 

ENtrati  1150.  i  Carmelitani  in  Milano,  pofero 
'  la  ftanza  fuor  del  Ponte  Vetra  ,  nel  Viale  dì 
Monavaca,  cioè  predo  i  reitelli  delle  Tanaglie  di 
là  dell'  acqua  Bètta  il  Nerone  ,  o  Lirone ,  d<  v'  era 
la  piazza  degli  Afczi  :  cosi  raccolgo  dal  tor  archi- 
vio. Dalle  guerre  confunta  queir  ab  taznne,  Mar- 
tino Capelli  1351  per  te  ft  a  mento  larc  ò  la  ca(a  y  ej 
fondi  a  fabbricarvi  la  nuova  chicli  non  lungi  da_. 
S.  Carpoforo.  Tutta  cadde  da  fondamenti  14:1$. 
la  fabbrica:  i  Cittadini  a  gara  col  Duca  Fnnceico 
Sferza,  la  rialzarono  in  tre  leni  niù  magnifica:  il 
Duca  Galeazzo  Maria  1490  doi.o  lo  Ipjz.o  ita  la 
chiefa,  e  la  ftra  da  ,  confermato  da  Lodovico  Re*, 
di  Francia  1509  ,  r.el  qual  firo  istrutte  le  cafe  ,  fi 
trasferì  una  immagine  di  M  V.  nella  chiefiuola^ 
contigua  . 

Ventidue  erano  le  cappelle  co'  titoli  de'  Sai;» 

ci   . 
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fi  Pietro,  Lucìa  ,  Giorgio  ,  Appollcnia ,  Antonio  % 
Bernardo,  L  berata  ,  Stefano,  Francelco  ,  Leonar- 
do, G  ul  «no,  Luca,  Anna ,  Maddalena,  Giufeppe, 
di  M,  V.,  di  S.  Angiolo,  del  Cocfiflb,  ed  altri  , 
Ora  fono  diciannove  coti  la  maggiore  colorita  nef 
lati  da  Fedrigo  Banchi,  e  da  Filippo  Abbiati. 
Quella  del  Carmine,  che  forma  per  fé  un  oratorio 
bell'Aimo  infacciaalla  nave  meridionale,  affé  rapi- 
fee  l'occhio  ,  e  la  divozione  .  Ella  è  tutta  ricca  di 
marmi  ,  e  di  pitture  del  Procacini  ,  e  del  Legnani  : 
la  ftatua  nelia  gran  nicchia  rapprefentante  NO- 
STRA DONNA  fu  i(57^ fcolpita  dal  Volpi  Nel. 
la  fluente  il  Gno  chi  figurò  la  titolare  S.  Lucia  : 
nell'altra  il  Montalti  la  Maddalena  de'  Pazzi.  Do- 
po quella  ofllrvate  l'altra  col  titolo  di  S  Elia  ,  c«. 
della  Vibrazione ,  miitero  da'  notori  Duchi  in  /pe~ 
zieltà  venerato:  i  quadri  fono  dell'  Abbiati.  Ce 
pure  nelle  feguenti ,  qualche  tavola  di  prezzo;  la 
Santa  Tcrcfs  d-  Fedrigo  Bìapchi  ;  il  San  Jacopo  del 
Duchini;  la  [Madre  di  M.  V.  di  Piecro  M^gi  ,  con 
altre  figure  del  Ruggen,  e  con  rarch  lettura  dea* 
Agrate  .  Sin  dal  1457.  l'altare  d;  Ila  Sma  Annun- 
ziala sVreffe  dalla  nobd  Cala  S:monetu  .  S'intro* 
dufle  1511.  il  conforzio  della  Purificazione  ,  che  vi 
tiene  dne  Altari  di  S.  Maria  delle  Grazie,  e  del 
Crocifitto.  E' qui  pnore  il  M  R.  P.  Maeitio  CI- 
RILLO GPNERELLI. 

S    PROTASO  AL  CASTELLO  . 

VEnendo  dal  Carnr'ne  ecco  due  cro~i  :  la  prma 
rimpeuo  alla  piazza  del  Car  nine  col  muterò 
de'  filati,  che  dividono  le  velli  d  Gesù,  dedica- 
ta ali*  Arciv.  S.  Arnpeliio  1606.  3  Maggio  .  L'altra 
lui  Ponte  Vetu  col  titolo  di  S.  Gzìqlxuq  Arci  v.  ha 

g4  a 
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il  mi  Itero  di  Gesù  pollo  Fra  due  Ladri  :  fu  eretta 

da  S  Carlo  i$7<5.,  rifatta  1673.  ne  pofe  la  prima 

pietra  il  March.  Don  Pietro  Ifimbaldi ,  che  vi  tiene 

vicina  !a  nobile  cafa  . 

Dove  concorrono  fette  vie  s'aprivi  la  Porta  , 
che  manda  a  Como,  ed  ebbe  le  fuc  fortificazioni 
fin  al  iz6%  :  Reftò  al  Ponte  Vetro  il  nome  ddi' 
acqua  vecchia,  la  quale  poiché  divertiti  n'andò  al- 
trove, fi  è  tolto  coir  acqua  anche  il  Pente,  e  fatto 
un  ampio  (ito  per  lo  mercato  di  cornmeftibili . 

La  chiefa  di  S.  Prctafo  fu  qua  trasporta  1368, 
per  e'Terfi  da  Galeazzo  Vifconti  levala,  nell*  am- 
pliare la  Fortezza .  Nominavafi  S  Pcoiafo  in  camp* 
intus frioè  dentro  la  balMa  ;  a  diftinzione  dell'altra 
tuttora  enfiente,  !a  quale  il  d<ffe  S.  Protafo  in  cam. 
pò  forisy  come  già  ujifte.  II  (ito  della  chiefa  di- 
brutta  1*58  ita  fegnacoconquflla  cc!onnetta,  che 
vedete  qui  fulla  piazza  del  Cartello  adorente,  cin- 
ta di  cancelli  di  ferro  con  Piferizione,  che  avvifa 
d'effervifi  decapitato  S.  Protafo  .  Ma  perchè  detta 
colonna  reftò  fommerfa  fra  mucchi  di  terra,  venne 
dal  Cartellano  Gmfeppe  Vafquez  rialzata  1601.  i3. 
Giugno,  il  che  tutto  fi  fpiega  nel/'  altra  piti  lunga 
epigrafe.  E'  parrocchiale  ,  e  ne  ha  cura  il  M.  R- 
Sigi  FELICE  TRABATTONI. 

S.  MARCELLINO. 

PRefTo  dove  innanzi  Pan.  ti6t.  forgeva  Parco  di 
P.  Coma/m  ,  ftà  que.U  Parrocchiale  ,  e  vi  fu 
prima  del  1 144  ,  come  dal  Sepolcro,  che  vi  tendo- 
no ?  Coreani.  Si  rifece  \6z$.  in  una  gran  nave- 
d'ondine  Jonico  fui  dife^no  del  Putini  con  tre  cap- 
pelle:  ia  quella  di  S.Antonio  Abbate  lavorò  »1  Cimi 
allievo  dei  Gerani;  nella  di  S.  Gmfeppe  il  France- 

ichìni 
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fchmi  Bofr°:nefe.  La  Romana  lapide  Q.  ViUilU 
Satt&nmi  Jfìtellii  Peraniut  yfty  Confi  ani  VI  Vir 

juniores  Pitti  "p*iwo  riferita  dall'  A!  iati  in  S  Pie- 
tro Ce!e<ii;io  f  fu  qua  afporrata  a  (ottenere  rovello 
dell'  acqua  (anta  .  Parroco  è  il  M,  R.  Sig.  CAR- 
LO  GIUSEPPE  CATTANEO. 

S.    IL  ARIO. 

FRa  le  molte  nobili  cafe Pallavicini ,  Solari,  Gon- 
falonieri* Lonaci,  Stoppani ,  ed  altre,  abbia- 
mo qnì  l'ampli  magione  dell'  eruditismo  Sig  Con- 
te SILVA,  'ove  la  contrada  del  Lauro  tenie  in 
quella  del  Bagio  ,  ed  avvi  la  Comenda  coli*  Orato- 
rio di  £  Ilario  fondata  da  Anfelmo  Bagi  Cardinale 
della  Chiefa  Mdanefe ,  indi  Vefcovo  di  Luca  ,  e  in 
fine  Papa  AldFandro  Secondo  io<5i.  di  cui  ne  darò 
quinto  prima  una  briève  Storia  col  titolo  ha  Glo- 
ria de  Santi  Milane  fi  nd  Secol  Xi  ,  e  quivi  dirò 
quanto  s'appartiene  a  quello  luogo  . 

S.  GlOANNl  QUATTRO  FACCE. 

SUI  difegnodcl  Richini  in  forma  quadrata  conJ 
tre  altari  (ì  è  rifatta  questa  chiefa  ,  ed  è  pur  effà 
un  monumento  della  nobile  cafa  Badagi  :  Nobili* 
Land'ilpbns  de  Badaglo  ai  dortieflicam  fuam  Eccle- 
fiam  S.  Jèhavnis  ad  quatuor  facies  perv  nit  :  cosi 
il  Landolfo  juniore  fotto  Tanno  1097  F*  parroc- 
chiale, governata  dal  M.R.  Sig  D.  GIOANNI 
PESSINA  : 

Fu  obi  il  tempio  di  Nove  fotto  nome  di  Gia- 
no, che  figurava  con  quattro  facce  alludenti  alle 
quattro  età  dell'  uomo,  e  alle  quattro  (lagoni  deli* 
anno,  Scavoffi l'idolo  nelle  rovine  della  Tofcana, 
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Sì  Taira  Tofcana,  cl^è  l'Ombria  ;  come  l'Inferri* 
bna  Pluf  ir.  in  M.  Marcel,  fono  le  primitive  g^nri 
Dell*  Italia  propagati-fi  dall'  Oriente  ,  come  dirò 
ueir  Alta  Infuòri* . 

Era  fimilmente  dedicato  al  Sole ,  primo  autore 
delle  Stagioni.  Teneva  Giano  una  m^zza,  ed  una 
verg^  ,  qual  coftodc  delle  vie  ,  e  delle  Porte  ,  le- 
gnali da  Giano  li  d.ffeio  jfmutf:  onde  ancora  fi 
Dominò  S.  Gìo.  ali  7  M>zz  ? ,  e  fu  confecrata  al  di- 
vin  Precurfore  Gioanni ,  ultimo  dei  Vecchio,  c^ 
primo  del  Tettamento  Nuovo;  come  fu  Nove  fin% 
e  principio  del!1  Uman  Genere:  il  perchè  fi  firife 
eziandio  con  due  fronti  b*  front 

Final  1162.  durò  qui  il  muro  con  le  torri,  ei 
parapetti  ,  antemurali  di  P.  Comafìna  .  Qiindi 
inoltrandoci  nel  ieno  della  Otta ,  fai utata  la  nobile 
cafa  TROTTI,  dobbiamo  entrare  nella  via,  coi  de 
rome  l'agnazione  illuftnlTima  de*  Rodi .  Nel  bivio 
dell'  jfteffa  contrada  ofiervate  in  abito  guerneio 
que'duefiinolacri,  che  fiancheggiano  la  porta.  Era 
la  ftanza  di  Cofmo  d  '  Medie»  Signor  di  Firenze  : 
la  donò  egli  al  benemerito  cavaliere  Gianluca  Pozzi. 

S.  PROTASO  AD  MONACOS. 

I'Eccellentiffima  cafa  Clerici  diftingu?  la  mag- 
4  giore  delle  lei  vie,  che  qoà  conducono.  C'è 
opinione  che  vi  abituerò  i  Santi  fratelli  Gervalo  , 
e  Protafo  Sta  l'origine  di  quella  chiefa  all'  oscuro, 
come  di  tutte  quafi  le  altre  ,  che  nacquero  ne*  bar- 
bari Sècoli:  Fu  tenuta  da'  Monaci ,  1  quali  poiché 
nel  Secol  IX.  paflarono  a  S.  Simpliciano  ,  laf<  ia- 
ronvi  il  cognome  ad  Monacos  .  Fin  oli*  età  del  Pu- 
iicelli  ritenne  l'Abbate  il  g^us  di  eleggervi  i  due** 
Pauocài  1  i  quali  1448.  erano  tic  titoli  Canonicali  : 
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irf5o.  l'Abbate  rinunziò  ta!  elezione  all'  Arcivefco- 
vo,  r  ricevette  in  cambio  la  ragion  d:  nominare 
i  due  Curati  di  Lurate,  e  di  Sabbion  Cucilio  in— 
Pieve  d'  A  piano  . 

N'arcfrtetrò  il  Pellegrini  quefto  affai   vago 
Tempio  in  un  feno  fole  d'ordine  Jonico  con  tre 
cappelle  periato.  Di  Daniele  Crefpi  è  il  S  Gio. 
predicante  nel  Deferto  :  del  Fiammenghmi  la  Ver- 
g'ne  co*  fuoi  Genitori:  del  Cerani  il  Ciocifiilo, 
NefToppofto  laro  ,  Ridolfo  Cuni  effig  ò  S   Armo- 
nio PAbbate:  Giulio  Roflì  il  quadretto  di  S  Fran- 
cefilo di  Paoh  (opra  ilCrocififfo  di  rilievo;  il  bino* 
Ioni  S  Anna:  lMteflò  Fiammenghim  tmfe  la  volta  9 
e  il  RofTi  medrffmo  le  regge  dell'  organo .  Empiono 
le  tre  parti  del  Coro,  altrettanti  ampHlìmi  quadri 
di  buona  m  no  con  le  irnprefe  de'  SS  Protafo  ,  e— 
Gervafo  :  fi  lavora  il  tabernacolo  in  preziofi  mar- 
mi .  Lodiamo  fopra  ogni  cofa  que*  cancelli  di  terrò 
porti  novellamente  al1' atrio  della  chiefa  ,  per  delu- 
derne le  notturne  combriccole  .  Dio  voglia  che  in 
ogni  Citrà  grande  s#cbb;ano  anche  Dodui  N-rvi  f 
cui  direbbe  Cicerone  Nervo s  RtipubUcs,  diiiinatl 
a  palleggiare  balconi,  piazze,  e  vicino  gli  atrj,  e 
gli  frazioni  delle  Ch.efe  ,  diflìpando  cricche ,  con- 
venticole di  ragazzi,  fcuole,  femioarj  delle  peg- 
giori iniquità  del  Mondo,  che  inquietano  an-~he  i 
Tribunali  in  proccurare  co'  mezzi  ettremi  della^- 
muditi  a  ,  la  ficurezza  dHle  i^radc,  e  la  quiete  pub- 
blica. Parrochi  fono  li  M  RR.  Signori  GIACINTO 
DFL  BOSCO,ePlFRFRANCESCO  MOTTA- 
NA. 

S.     DALMAZIO. 

1>RefTb  avi   fono  li    nobiliflìmi  Signon  SAN* 
L    GIULIANI,  ed  AMOR  DI  i»QKJA  .   Nel 
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Landolfo  juniore  ,  che  viffe^al  Seroi  Duodecimo 
fi  legge:  Vresbyter  Àlbtricut  de  S.  Dalmztio  : 
citimi  gli  Umiliati  ,  S  Carlo  1577.  e* inftituì  !&-. 
Congregazione  malfiaia  della  Dottrina  Cultiana 
(come  dall'  infcrizioo  in  marmo)  dove  co'  «4.  Uf- 
ficili Primarj  il  Prior  Generale  delle  S  uolc- 
(efTVndo  io  oggi  il  M  R.  Sig.  Dottore  Obblato 
ANTONIO  QUAGLIA  )  lieo  le  confiate  fui  gran- 
de affare  .  Si  noti  bene:  il  Santo  nel!'  iltituire 
quella ,  che  è  delle  Tue  maggiori  imprefe  ,  la_. 
eitraffe  dall'  jus  parrocchiale  attivo,  lafciandone 
a?  rifornivi  Parrochi  il  jus  paflìvo  d'effere  de- 
putati a  quella  fcuola  ,  che  meglio  piaccia  al 
Pr;or  Generale  rapprefentante  la  perfona  dell*  Ar- 
ci vedovo.  Nt  Borghi  più  in%ni  c*è  Tiileffa  Con- 
gregazione, la  quaP  anche  abbraccia  due,  o  tre 
P  evi  minori,  ma  con  d  pendenza  dalla  Congrega- 
rono fuprema  ;  e  quella  ogn'  anno  nella  fettimana 
di  Pentecoste  ne  fped«fce  1  Vibratori ,  dove  piìi  le 
paj*  opportuno.  Notò£.  Gerolamo,  che  nella  Pa- 
triarcale, d' Alexandria  l'Evangcliita  S  Marco  infti- 
tuì  la  fcuola  delki  Dottrina  Cri{ti3na,cui  prefedeva 
con  titolo  di  G  rnerale  Maeitro  ,  uno  de*  più  Scien- 
ziati ;  e  ne  dk  un  gloriofo  catalogo  di  alcuni ,  che 
qui  annoveriamo ,  cioè,  Antenagora  ,  Clemente  f 
Paménc ,  Clemente  II. ,  Origene ,  Eracla,  Dionifio, 
Pieno ,  Teogoo  io  ,  Serapione ,  Pietro  ,  Macario  , 
Didmo^e  Rottone.  Tanto  e  vero,  che  S.  Car!o 
riformò  la  ch'eli  fui  tipo  antico  :  il  perchè  farebbe 
cola  utile  ;  le  nella  edizione  dell'  Atti  Mediolawn- 
fi*  Ecclrfìtf  ,  le  fi  notafferoin  margine  i  luoghi  de* 
SS.  Pa  1  r  1  ;  onte  cavò  egli  i  decreti ,  e  gli  ordini ,  a 
Tifo^m^re  la  fui  Cbiefa  fui  metodo  della  primitiva 
Ecclefiaflica  disciplina .  Veggafì  per  tal  uopo  la 
Dilatazione  latina ,  eoa  cui  a  tutto  genio  del 
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Card.  Quirini  ,   r   del  Plenipotenziario  Scampa, 
fedai  quii  forre  dilturbo   in  Gattigliane   Drocefi 
di  B»e(cia  ,  con  ridar  le  cofe  lui  tipo  di  S.  Cucio  * 
ed  alla  prafli  della  Diocefi  noltra . 

S.    CIPRIANO. 

Vi  fi  eferclva  la  cara  con  dipendenza  dall'  Ab- 
bate di  S.SimpI  ciano  avanti  il  1 142.  S.Carla 
ne  aggregò  parte  a  S.  Pi  otalò,  l'altra  parte  a  S.  M. 
Secreta,  e  diede  la  chìe/à  alle  nobili  zittelle,  cui 
Donna  Lodovica  de  Caitro  adunate  fes.0  aveva  ;  le 
quali  paflarono  1 5^4..  al  Munaftero  di  S  Agata  ora 
foppreffo  m  P.  N  non  lungi  da  S.  Silveitro  .  Vota 
perciò  rimcrenJo  quefta  di  S.  Cipriano,  fu  data  a* 
Secolari ,  che  vi  fi  adunano  fenz'  abito,  e  dianzi  te- 
nevano le  divote  loro  adunanze  jn  S.  M.  del  Giar- 
dino: dappoi  aggregofli  'oro  anche  la  Compagnia  , 
ch'era  in  P.  O.  a  S.  M  ddla  Salute  .  Riparata  lì  è 
la  chiefa  1728.  ad  onore  dell'  Immacolata  ,  e  del 
S.  Martire  C:prano  ,  e  del  Serafico  S.  Francefco; 
di  cui  ne  perintlleggiò  il  Fiamme ugh mi  le  geita  :  il 
rranfito  di  S.  Giuieppe  infuna  delle  cappelle  è  del 
Roggeri, 

S.  MICHEL  AL  GALLO . 

TAIuno  è  di  parere  ,  che  effondo  qui  il  tribunale 
de'  Giudici,  uno  de'  q  al  un  G^llo  tiene  vici- 
rio ,  l'altro  un  Cavallo  per  (imbolo  di  vigilanza  ,  e 
di  generofuà,{ra  rimalto  alla  Parrocchia  cai  fopran* 
nome.  Di  contro  la  porta  citeriore  ddla  chicfaf 
mirate  fufo  que'  caprìccioiì  due  quadri  di  Braman- 
te,  il  qu ile  Gli  muro  oopolto  vi  ghiribizzò  lotto 
le  tegole  ,  due  Giudici  tutti  a  forza  dal  tnbunalc  9 
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ed  altre  due  perfone  fedenti  a  rozza  rcranna . 

Tal  altro  avvifa,  che  detto  fiati  al  Gallo  ;  da!T 
cflervi  itato  fui  campanile,  come  vi  è  fu  quello  dell* 
Ambrofiana  B  «finca  ,  il  (imbolo  lidio  di  vigilanza  ; 
perciò  tre  volte  il  Gallo  fi  nomina  nel!'  inno  d'ogni 
mattina  JEtrms  rerum  *rc#.%  lìì:  è  pjr  bello,  ed 
è  francamente  dì  S.  Ambrolìo,  che  lo  ripete  ver- 
balmente (ciotte  in  prola  :  come  pure  fuo  egli  è 
quello  de'  Vefperi  Domenicali  Deus  Creator  fr  ca. 
belliflimo,  ingegnofìifimo,  e  ne  fa  fede  Agostino , 
ripetendone  alcune  ìlrofe ,  cui  dite  di  aver  impa- 
rate  da  lui  nr>edefia,o  . 

Fu  totalmente  rifatta  a  iì  noftri  in  ordine  Co* 
rintio  col  difegno  dei  Quadri  in  un  feno  eoo  rre 
altari:  ii  laterale  dettro  è  dedicalo  a  S  Eligio, 
protettore  d^gli  Oefici  f  che  rendono  fplendida 
affai  quella  contrada  .  Daniele  Cefpi  v<  dipinte  \m 
due  au^dri  alcune  azioni  del  Santo.  Parroco  è  il 
M.  R  S:g.  GIAMPIETRO  BELVISI . 

Neil1  iftcflà  via  de' Gioj  lieri,  ed  Oreiki  c'è 
la  Mila  Stalli  da  3  Caldino  intitolala  S.L  -ouardo9 
infigne  per  la  carità  a*  prigionieri.  A'  frodoienti 
debitori  ferve  di  carcere,  e  a*  giovani  fcapeilrati  : 
protettori  fono  cinque  Leggilli  Collegiata  un  Fi- 
fico,  cinque  nob'Ii  di  Spaja,  e  Cappa  ,  e  cinque 
Collegati  Caufidici ,  con  autorità  di  giudicar  al- 
cuni cafi  crimmali ,  e  condannar  alle  Ipele,  e  a'  dan- 
ni patiti  da'  rei  mal  detenuti ,  come  dalle  Nuove 
Conftituzioni 

La  cootrada  de9  Ratti  è  quefta ,  che  dal  Bro- 
letto nuovo  conduce  a  S.  M.  tiofa.  In  elfo  Brolo 
(ora  Piazza  de*  Mercanti)  fi  teneva  mercato  di 
biade  ,  fanne  f  legumi,  pafcolo  de'  Sorci  f  volgar- 
mente Ratti  .  Ma  fecondo  noi  ,  egli  è  proprio 
ooaae  di  tal  famiglia.    C'è  io  queita  coutraia^» 
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la  fcuofa  de*  Orali  ,  falla   di  cui  porta  (ì    legge 
(colpirò  in  marmo  il  fegaeotc  drttfco  . 

Pauper  bus  putrii  prtmam  cupèewttbuM  artem 
En  pateo;  argtntum  nolo  ,  feci  irìgtnium  . 
E  iotro  .   AdmtYÙflratorts    quatuor  Mariarum  ex 
teflamenio  Tboma  de  Craffis  :  il  teitaoiCuto  ieguì 
ria  1470   Mong  /.  |.  r«  17. 

Qjùnci     pajjiamo   la   Piazza   dt*  Mercanti  ; 
#7  Broletto  Nuovo  ;    */   Palizzo  de*  Sejfmta  No* 
bili  Decurioni;  il  Tribunale  de*  Confervatori  del 
Patrim'in*')  i  e  della  Giunta  Militare  ;  ti  due  Col* 
legj  de9  Giurtconfulti 9  de*  tifìa;  le  Scuole  Pala* 
tini;    ti  Collegio  de*  Notai,  e  quello  i£  Ragio- 
nieri ;    roffi.io    del  Ponigarola  ;    la  Cantora    dr 
B  incbun  &  c<e  :  Gè  tutte  fi  lafcia  al  fine   ìcl* 
profferir/i  a  S.  F.  il  Sig.  Vicario  di  Prowifione% 
che  oggi    \n6o.   è   il  Stg.   Don  ALESSANDRO 
OTTOUNI;  ed  è  la  terzi  Prefettura  della  Città 
in  que/lo  Secolo  nell*  ifiejpt  onorabile  famiglia  . 

Al  Revmo  P.  Preposto  ERCOLE  Dì  FERASCO 
di  S  MARIA  SEGRETA. 

DAHa  Piazza  de'  Mercanti  venendo  a  S.  M.  Se- 
creta, loilrepito  della  contrada  ,  ove  fi  lavo- 
rano bronzi  ,e  rami,  c'avv'fa,  che  Lmo  alC  ri-tec. 
Checché  fi  opponga  al  Torri,  noi  leggiamo  nei 
Diplomi  del  Secol  Xil  Curtem  Dttcis ,  ed  è  f  or  di 
dubbio  ,  che  quello  paefe  re^gevafi  dai  Conti, 
Warchefi,  e  Duchi»  Vedi  TOpuLolo  mio  al  ti- 
tolo ANGERONA,  ch'elee  dalla  itaropa  Ma* 
rclli . 

S.  Carlo  ?  577  dedicò  la  Croce  al  primo  padra 
della  Chiefa  Miianeie  S.  Barnaba,  col  primo  mute- 
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ro  di  Gcsìu  che  dà  principio  atta  fra  pnflìone;  il 
perchè  farebbe  a  queito  luogo  net  e  liana  la  d;fefa 
non  meno  del  Santo  Bori  onici  ,  che  dell*  Appo- 
itolo;  ma  la  faremo  a  S.  Dioniso  ,  dove  l'Appoito- 
lo  lteflo  alzò  la  puma  Croce.  1]  Card.  Federico 
Bor romei  \6z\  15.  Agoito  pefe  qui  a  S,  Cai  lo  Tuo 
cugino  la  {tatua  in  bionzo,  e  rame  lavorata  dal 
Groifi,  e  dal  Guerra.  Ollervate  luile  pareti  ver 
ponente  in  quelli  ire  quadri  a  guazzo,  la  Vergine 
con  Gesii ,  e  G:ufeppe  de1  Morazzoni ,  l'adorazio- 
ne de*  Magi  dei  Barabini ,  e  il  cammino  di  Gesù  al 
Calvario  del  Fiammenghinì . 

Ora  venendo  a  S.  A4.  Secreta  eravi  forJe  l'A^a 
de'  fecred  Eleufini  ?  Mal  s'appone,  chi  ne  voile 
fiata  la  fondatrice  una  Damigella  de'  Conti  fratelli 
Fuico,  e  Pedone,  l'uno  de*  quali  erede  la  Falco' ina» 
l'altro  *a  Pedomana.  Tengo  1  Diplomi  d'amen  lue: 
non  c'è  titolo  di  Conte;  trafcorfeio  tra  l'uno  ,  e 
l'altro  due  Secoli  :  fegna  il  primo  l'epoca  di  Lodo- 
vico nel  Nono;  l'altro  di  Enrico  nelT  Undecimo 
Secolo.  Per  fede  del  Landolfo  fiucromeo ,  Santf 
Arialdo  aringo  con  quel  prete  fimomsco  di  S  Ma- 
ria ad  Secretati .  Agli  Umiliati  1586.  15.  Ortobre 
fottentrarono  i  Somafchi,  anche  alla  cura  d'anime, 
la  qualeè  in  og?j  amroiniftrata  dal  M.R  P  IG  «JA- 
ZIO  CANZIÀNI  .  L'Angelo  Coftode  è  del  Tau- 
rini ;  del  Luini  il  S.  Ambrofio;  i  quadri  nel  coro 
di  Camillo  Procacini  .  OtfèrvaPepitaho  di  Caterina 
Seroni  d'anni  cinque,  uccifa  1517.  daL-fabnta  fcel- 
leratiflTima  femmina,  che  mangiava  i  fanciulli.  Sco* 
perta  da  un  gatto,  che  oc  traffurò  un  braccio  di  eflTa 
fanciulla,  cinto  di  coralli ,  fu  condannata  alla  ruo- 
ta v  e  al  fuoco  .  O  fuinuf  inauiitum  !  Me  Mir- 
tham  Catbarimm  Seromcam  quinquennem  ,  Efà 
fabvtb  mailer um  feffima  »  domum  Juam  e  via  fub* 
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ditfvn  %  flrangulitam  pria*  ,  deinde  pulpis  om- 
ntiim  mtmArorum  abfiijjis  %  e  fui  f<rttd&  latrina 
fiat  caiaver  ,  Sed  Deo  tariti  fcelens ,  &  alterius 
>icidit  ultore 9  fraftis  omnibus  tnternodtis9  al* 
fiori  inferra  rotte,  pwnas  meritò  condtgms  vivcns 
dcdit  Elifabetb  .  A/.  D.  iW  D.J"7Z.  Quanto  pri- 
ma fi  vedrà  la  nuova  Chic  a  ,  che  va  rialzandoti 
dalle  fondamenta  ,  con  bel  dileguo  del  6ig.  Inge- 
gnere Pietro  Poiri . 

S.  NAZARQ  PIETRA  SANTA . 

SUppI'co  qui  vicino  Monfig.  GIULINI,  e  il  Sig. 
Contedi  lui  Fratello  Don  GiORG  O  autore^ 
deli'  Opra  degna  del  Principe  ,  a  cui  va  dedicata  f 
e  di  cui  ne  bramiamo  con  impazienza  l'arrivo  , 
Supplico  diflì ,  ad  eiaminar  la  opinione  del  Sig.  La- 
tuada,  che  la  chiefa  a  S.  Nazaro  fiafi  qui  poita  a* 
tempi  di  Nerone  ,  lotto  cui  patì  il  S.  Martire.  Cor- 
to egli  è,  che  in  Città  non  vi  fu  alcuna  chiefa  fin  a* 
tempi  di  S  Ambrofio  ,  fuorché  CtntrtmurancL^ 
nuova  di  frefeo  edificata  dopo  la  pace  di  Collanti- 
no.  Egli  è  altresì  ccrtiffirno,  che  le  primitive  chic- 
le nacquero  da'  fepolcri  de*  martiri ,  e  in  Città  era 
difdetta  la  lepoltura  fin  a' Gentili,  conforme  la  leg- 
gf*  Romana  delle  dodici  tavole  mortuum  ne  Vrbc* 
f  Dritto  %  neve  urito  ,  e  certamente  non  vollero  i 
Fedeli  far  doppio  delittocon  fcppcIJirvi  un  martire 
dove  non  era  lecito  pur  un  infedele .  Confiderò  al- 
tre si  ,  che  1  SS.  Nazaro,  e  Cello  ,  Protafo,  e  Ger- 
vafo  erano  ignoti  anche  a  S  Ambrofio  ,  e  furono 
miracolofamente  rivelati  nel  Secoloquarto  cadente. 
Ancor  qui  tal1  uno  fiiifeS  Ambrofio  in  fembian- 
te  guerriero,  eh1.*  gli  Anani  (configge  con  la  fpada 
de'  Pietraianu  per  altro  nobilitfima  caù;  evvj  aa- 
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che  rrnfcrfckme  ,  ma  di  carattere  femigotico  . 
S.  Carlo  ne  trasferì  la  cura  d'anime  a  S  Tommafo, 
ed  a  S.M  Secrera,e  v'mtroduffc  gli  Scolari  di  S.Ge- 
rolamo .  Quelli  i;at.  riparata  la  chiefa  ,  poiero 
full'  aitar  maggiore  la  ftatua  dell'  Immacolata  ,  eh* 
era  nella  cappePa  a  canto  della  piltola  ,  e  ci  d  tiene 
in  gran  venerazione  :  il  Formenti ,  e  il  Dardanoni 
fecero  i  due  quadri  della  Concezione,  e  del  Naici- 
mento  di  M.  V.  Moltiffimi  fono  qui  i  Sacrificatori, 
cui  uno  prefiede  con  titolo  di  Retto»  e  ,  che  ita  og- 
gi è  il  M.  R  Sig.  GIUSEPPE  REINA. 

In  quefta  ,  e  neh'  altra  via  ,  che  dal  Corduce 
va  a  S.  Tommafo,  notabili  fono  quattro  Luoghi  a 
comune  benefizio  difpolh . 

i.  Del  Monte  di  Pietà  il  Torri  ne  porta  l'erezio- 
ne al  1490  ,  il  Moriggia  al  1498.  Promotori  furo- 
no 1  due  PP.  Curvanti  di  S.  Francefco  Ponzoni , 
e  Colombani ,  come  c'avv  ifa  il  Biffi  .  Serve  a  rice- 
vere pegni  fenza  pagarne  fufura  :  fu  a  tal  fine  fcelta 
la  cafa  di  Tommafo  Graffi .  Nella  rotonda  chicfiuo- 
la  il  Gerani  dipmfe  la  P<età. 

t.  Il  Broletto  per  due  porte  comunica  coli' una  f 
e  coli1  p|rra  via  :  era  il  Palazzo  del  Duca  Filippo 
Marta  Vifconti  :  Filippo  III.  Re  Cattolico  1605. 
Io  convertii  in  pubblico  Gr^najo,  a  tenervi  merca- 
to di  grani,  e  fanne  .  Nelle  itanze  fuperion  fi  con- 
ferva quantità  d'arme  da  fuoco,  da  taglio  per  ar- 
mare le  Milizie  Urbane . 

V  II  BmcodiS.  Anhr ofio,  polo  144.7  alla  Piaz- 
za de'  Mercatanti,  fu  cjtrk  trasferito  1514.  nelT 
iiìeflb  Broletto.  Confi. te  in  tre  Negoziazioni,  Car- 
tulario, cioè  custodire  il  da<)ajo  da  nllituirfì  alme- 
no in  eqjivaente  a'  proprietarj ,  o  a'  folli  Ulti: 
L'*ogo9  che  importa  la  fornata  di  un  centinajo  di 
lire;  e  da  principio  ì  Luogatarj  erano  ricevuti  in 
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anni ,  cofiochè  il  provento  del  capitale  in  line  d'o- 
gii'  tnmeitre,  fi  convertiva  io  capitale ,  moltipli- 
candoti O^gimai  fi  ritien  il  (blo  de*  Luogatai  j ,  e 
fopra  ciò  vegg.di  Io  fentto  erudito  del  Sig  Conte— 
Senatore  Verri.  Predo  la  porta  a  mezzodì,  c'è 
l'Oratorio  della  Madonna  della  Neve,  fatta  da— 
Enea  Salmafi.  Precedono  al  Banco  il  Vicario  di 
Provvifione  ,  il  fuo  Luogotenente ,  un  Dottor  Col- 
legato ,  due  de*  LX.  Decurioni  ,  due  de*  XU  di 
Piovvifione ,  due  de'  Conlervaton  del  Patrimonio, 
uno  intell  gente  di  conti  ,  e  traffici  :  i  primi  fi  mu- 
tano ogn'  anno:  gli  ultimi  ogni  quattro;  ma  di 
quetti  ancora  ogni  quattrennio  len  cambia  uno 

4  11  Luogo  pio  della  Mrfeticordia  fi  regge  da-» 
dodici  Cavalieri  in  fovvemmento  generale  a*  pove- 
ri della  Città  ind'itintamente .  Si  diitribu  Icono  fe- 
gni  coir  impronto  di  M.  V ■  >  e  di  S.  Ambrofio  : 
ogni  marco  importa  2.  pani  di  frumento  ,  4  d.  mi- 
sura ,  ed  una  milura  dì  Rìfo  bianco  ,  Notò  il  Mo- 
ngia  ,  che  Tanno  1598  ,  furono  d.llnb uitc  8*4. 
moggia  di  frumento,  2520.  di  miitun,  589  di  R  fif 
e  I  egurai ,  e  199  brente  di  Vino  ■  e  braccia  300. 
di  Panno.  L'anno  i6%6.  accrebccfi  le  rendite  coli* 
eredità  della  Nobil  Signora  Virginia  Spinola  Ge« 
noveie  ,  come  dalla  ifenzione . 

S.  TOMMASO  IN  TERRA  AMARA. 

Al  Revmi  Si%.  Prepofto  Arciprete 
G  I  ANN  ANTON  IO     FRANZ  1. 

T Re  luoghi  fono  negP  Infubri  Orobbj  Brebbia* 
ACtiMtf,  ed  Abbiati  Guizon<:i  il  primo  ne* 
S-coli  Romani  fu  celebre  per  li  bagni ,  ci  giuochi 
Quinquauj  Trebooiam  ,  come  dalle  lapidi  :  vi  fu 
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altresì  in  BrebNa  il  cartello  degli  Arcivefcovi  i2<f. 
demolito  da'  Torrtani  .  ÌSlorlat    ivi  prò  (Timo  crau# 
cofpicuo  luogo  a*  tempi  di  S  Mina ,  per  quanto  fu 
fcritto  ;  ma  in  fenfo  olo  fu  così  nona   i  ito  da"  Gre- 
ci Orobbj  MONASideflSOLXJS%  adorando  anch' 
erti  uà  Dio  Monarca  ,  cioè  folo ,  con*  fi  ha  da  So- 
crate ,  e  da  Piatone,  oltre  la  turba  de*  Semidei  at- 
tributi dilla  (Monarchia.  Il  terzo  dee  pronunziarli 
Aba-gazon  ,  vai  a  dire  Signore  di  gran  potenzi  , 
come  interpreta  S.  GeroL  de  Ebra  .  nomi*.  EìTi  tre 
luoghi  erano  Metrocomie  ,  cioè  capi  di  Pieve  ,  ne* 
quali  rffedeaao  i  Corep  feopi  ,  che  n*>i  diremmo 
Preporti  ;  perchè  l'ordine  Ecclesia  fticq  in   graru. 
parte  fi  conformò  al  civile  ;  e  come  nel  capo  dell* 
Impero  fi  pole  il  Papa,  ne*  capi  delle  Province  i 
Patriarrhi ,  i  Primati  ,  gli   Arcivefcovi,   nelle-. 
Città  minori  i   Velcovi;  fìm'glievolmente  nelic» 
JMerrocornie  fedettero  j  Corepifcopi,  ?  Decam,  i 
Preporti  ec.  Mancato  ad  eilì  tre  Borghi  B  ebbia, 
Monate,  ed  Abbiate  l'antico  fplendore ,  S  Carlo 
Vi  foppredè  i  tìtoli  Prepofiturali ,  e  trasferendone 
parte  del  Clero  ,  ne  compofe  quarta  di  S.  Tommdo 
ipfìgne  Collegi  ita.  La   Porta  1580.  era,  dov'è  il 
Coro,  e  il  Joro  ,  dove  la  Porta  :  nelle  orto  cappel- 
le ,  oltre  la  maggiore  ,  fi  lodano  <ift  i  il  S.  Carlo  di 
Camillo  Procacmi ,  l'apparizione  di  G  tsh  alla  Mad- 
dalena d'Aurelio  Lumi ,  e  il  S,  Antonio  nel!'  eremo, 
d'ignoto  pennello.  F'  qui  Curaro  Coadjutore  il 
M.  R.  Sig.  Canonico  FRANCbSCO  CAIMi . 

Dice  il  Sig.  Latuada  ,  che  il  P.  Morigia  fi 
contraddice  ;  perchè  antipode  la  chiefa  di  S  Tom- 
mafo  all'  età  di  S.  Ambrofio  ,  e  poi  la  fuppone 
detta  dal  mal  incontro  con  gli  Anani,  Terra  ama- 
ra .  Non  veggo  contraddizione,  ma  doppia  fa- 
vola: quelle  battaglie  fono  meri  iogni  ,  e  allora 
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dentro  1?  mura  sVbbe  la   fola  Tnframurana .  Le 

Carte  vece*"  e  p^rr-no  S.  Tomm  \\o  alla  Croce^  , 
S  Toirrnafq  mi  terra  de1  Sicarj  !;o^o  di  giulti- 
zia.  Ter  ?  .  mara;  e  più  amara  fu  ,  allorché  un 
Signore  d  M  I  ino  vi  fé  *  ivo  f  tppHIire  il  parroco  ; 
perchè  di^ri va  la  (epoltura  ad  un  povero  mono  9 
infegnande  così  la  ciudeiià  con  punirla. 

S  MARIA  ÒELLA  SCALA 

Reale  Cjppell i  . 

Al  Revfho  M^nfi^nor  Marchefe  Abbate  Prevedo 
Don  GIUSEPPE  CORRADI  UOUVERl. 

ANche   qui  l'impegno  di  tener  il  corfo  delle 
40.  Ore  ,  da  S.  Tommafo  ci  chiama  a  Ha • 

Scala.    Diroccato  il  gran  palazzo  de*  Tornanti 
onde  il  nome  alle  Cafe  rotte,  vi  reiiò  la  cappella 
di  S.. Veronica  ,  da  Beatrice  Scala  di  Verona  mo- 
glie di  Barnabò  rifabbricala  i;8i.  col  juspadro- 
nato  Viicotni .  Caterina  figlia  di  Beatrice  ,  e  mo- 
glie dì  G*o.  Galeazzo  indufTè  il  mariro  a  donarvi 
la  poiTeffione  di  Cartel  Vifconti  nel  Cremonefe  ia 
alimento  della  Collegiata.    Francefco  li.  Sforza 
vi  accrebbe  fei  Cappellani  minori,  due  M'n<ionarif 
e  due   Diaconi  :   con  Bolla   di  Clem.  VII.  ebbe- 
ro dne  Canonici  il  titolo  d'A^prete  ,  e  d'Arci- 
d'acooo    f  fon  oggi  l'Abbate    Barone     Don   SI- 
GISMONDO   OR    RAVZZA,    e    il    Conte^ 
Abbate  Don    GIO.  STEFANO  STAMPA,   ed 
anch'  Tufo  de'  Ponrficali   il  Preoilo  1  5  3  r .  :   tutti 
ìuzia  ;  i  minori  di  coLr  njro.   Culo  V,, 
e  Filippo  IV.  li  fecero    immuni   d'ogni  decima  f 
ed  impo(ì/ione  ,  cor)   facoltà  di  liberare   nel  di 
deli'  Aliunta  due  castalmente  condannai  .    Co- 
llie 1  Vifcouct  ciferbaronfi  il  gius  di  degz^rne  il 
H  3  Pieo- 
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Preo'to  ,  ei  Canonici,  e  rutt*  i  Corali  •  rosi  è  paf- 
fata  IMfceffa  ragione  col  Ducato  di  Milano,  nclT 
Auguftiflìma  Cafa. 

E*  d)vifa  in  tre  navi  la  chiefi ,  e  fette  cappe!» 
le  .  Quella  della  Trasfigurazione  fu  dipinti  dal 
Camp:;  l'altra  di  S.  G  o.  nel  ieferto  fi  crede  del 
Genovefim  :  l'immagine  di  M  V  è  del  Duchini  : 
quella  di  Serafico  S  Anto-io  del  Frattazzi.  L'an- 
cona del  Rofario,  a  cui  lì  ha  particolar  divozione, 
è  ftima'a  di  Bernardino  Luini  :  la  volta  dal  Magi 
ornata  di  figure  coiP  architettura  del  Coltelli . 
Nella  cappella  vicina,  il  Sgoore  depofto  dalla-. 
Croce  è  opra  del  Prererezzani . 

I!  titolo  dunque  primordiale  fu  S.  Veronica, 
dove  ogn*  anno  ceuvien  il  Maeftrato  a  celebrarvi 
la  fefta  .  Sen  faceva  i'Offizio  ,  e  la  fella  fegnata  ne* 
Calendarj  vecchi  ad  S.  l'etrnm  in  Curie  Levò 
S.  Carlo  dalla  Quarefima  qnefto  ,  ed  ogn*  altro 
non  Domenicale  Oflfizio.  Chi  pofe  S.  Veronica 
tra  i  nomi  fai  fi  della  Religione  ,  fappta  che  tinto 
egli  è  pib  vero  di  quei ,  che  fi  trovano  nel  libro 
de*  battefìmi ,  quantochè  p  ìi  (i  adetatta  alla  per* 
Iona  nominata  ,  cont  i  nomi  ,  che  alle  cofe  ap- 
plicò Adamo  ,  non  id  arb  trio  ,  ma  con  vera  ,  e 
propria  figmfìcazione  .  Veronia  è  nome  acconcio 
a  quella  Santa  anonima  ,  che  riportò  nel  'ndario 
la  vera  icona,  cioè  l'immagine  di  GF^U'  *  co- 
me porra  la  Tradì  zion  anrea  .  Cosi  Crifl  fn*o  è 
rome  proprio  di  quello,  che  portò  Crifto  ;  Soffia, 
nome  di  quella  Vergane  Savia  ce. 

Si  noti  la  Croce  di  S.  M.  della  Scala  col  mi- 
fterio  del  Redentore  tolto  dalla  Croce  fotto  la-. 
protezione  dell'  A'civ.  S  Onorato,  scendente 
d:V*  irtefTa  nobile  famiglia,  la  quale  dopo  il  m;l- 
kfimo  fi  cognominò  Cajìiglioni.   Lo  itefio  vaglia 
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dMtreconfiroitt:  perocché  è  ben  credibile ,  chc^ 

U  memoria  degli  Antenati  più  illuitr»,  fiafid'  mari 
in  mano  di  generazione  in  generazione  ,  traman- 
data a' n'poti  ,  i  quali  poi  afìunrero  ,  dopo  molti 
anni,  il  cognome,  e  il  titolo  della  parentela.  Così 
èv^ioper  efrmpio  ,  che  Enei  giunfe  nell*  Italia; 
£t>benchè  nominata  fiafì  Italia  dopo  la  di  lui  ve* 
nuta. 

S.     MARGARITA. 

Fin  pretto  af  tempi  di  Berengario  Se-,  IX.  no- 
minavafi  Monaltero  di  Ghifne,  che  per  av- 
ventura  ne  fu  Tinftitutore  .  Ne!  XI  ebbe  titolo  di 
S  Margarita  :  i%t6.  vi  fi  aggregò  il  monaftero  di 
S.  Giorgio  da  C^ponago,  ed  altro  di  S.  Ottenne 
vecchia  fuor  la  Pufterla  degli  Azzi  in  P.  Coma/ina  . 
Fu  fottoroeiTo  da  Pio  II.  1459.  a*  Benedettini  di 
S.  Pietro  in  Gettate .  Lodaft  nel  maggiore  de*  tre 
altari  ii  pennello  del  Pamfilo,  che  vi  dipinfe  la^, 
Santa  Titolare:  il  Cavalier  VTagatti  di  beata  merf. 
te  tinfe  la  Vergine  Immacolata  in  quello  a  canto  de* 
Vangeli  :  neli*  altro  il  Santo  Padre  Benedetto  è 
opra  del  Fufi.  Meritano  poi  qualche  particolare** 
oflervazione  n  quelta  Chiefa  li  bal?alìri  di  finifli- 
mo  marmo  vagamente  lavorati,  fra*  quali  vi  fono 
diverfi  arabeschi  di  bronzo  dorato  .  Abbadeffa  è 
la  R.  M.  Donna  ANTONIA  ISABELLA  MAL- 
DURA  . 

Siamo  Belli  contrada  %  che  porta  il  nome  della 
chiefa  itdfa,  dove  abitano  la  maggior  parte  de'  prò- 
felibri  della  Tempre  mai  Iodata  nobiP  arte  d*  mpri- 
meic,  e  vender  libri  .  Così  ogn*  ahr"  art"  teneva 
div'i  :n  Città  ii  funi  quartieri  ;  come  pur  oggi  la_ 
contrada  beila  degli  orefici ,  e  gioiellieri . 
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SS.  COSMA,  E  DAMIANO. 

Al  R>vmo  P.  Abbate  Don  PAOLO  SERPO  V77 . 

SI  dille, il  Carrobbio  di  P.  N  ,  te  oc  odo  vi  fi  mer- 
cato con  quantità  di  carri  :  vi  fu  lo  Spedale  de' 
Romani;  onde  il  ;  ,    >  Damiani 

Romanorumi  s'amminittrava  dall'  iftcflb  Abbate-, 
di  S  Protafo  adMonacos \  avendo  ogni  Menali 
qualche  Spadai  annoilo  :  s'crcfiTe  poi  in  cura  d'ani- 
me col  juspadfooato  di  Gala  Maodelli ,  che  vi  fon- 
dò la  chi^fa  1490.  ceduta  a*  G^rolimmi  del  Ca.teU 
lazzo  ,  come  dall'  ifenz  one  .  Il  Legnane  fece  i  due 
quadri  nel  coro,  che  raporefeorano  S.  Gerolamo 
eoa  S.  Aeoilino ,  e  il  Divm  Prefepio  . 

Due  miglia  fuor  di  P  Ticin.  Ita  il  Monaftero 
di  S.  Gerolamo  della  Congregazione  di  Spagna  , 
detto  il  Cadellazzo,  e  vi  fu  porto  da  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di  Milano.  Eflì  Padri  accettarono  la  ri- 
forma di  Lombardia  1  \%6  :  l'Abbate  capo  dell'Or- 
dine rifiede  all'  Ofpitalerro  di  Lodi .  Clem.  XI.  die 
lor  il  titolo  d'Abbate  coir  ufo  de'  Pontificali . 

Qui  vicino  {là  il  Luogo  Pio  della  CARITÀ' 
rapprefenrata  in  p:rtura  grande  da  Bernar  Imo  Lui- 
ni .  Gerardo  Puiterla  ne  fu  1471  l'inibtctore:  <  I- 
tre  icommeièibili ,  ei  dinari ,  norò  A  Mongia  ,  r  ti- 
fi diilribuifcono  lire  2400.  annue  a  ma  itar  zttelle, 
e  4200.  a  monacare,  vi  fu  unito  il  MONTE  AN- 
GELICO fondato  da  Clemenza  Graifi  Monaca  di 
S.  Paolo,  come  dal  monumento  fotto  il  1593  *  e^ 
fono  70 ->.  Scudi  annui  in  dote  fpintuale:  è  gover- 
nato da  12.  Nobili  . 

Ndla  via  proflsiBJ ,  cui  die  nome,  e  lurtro  la  cafa 
d ci  March.  Annibale  Vifconti  Marefc'ailo  dell'Impe- 
ro, elonccielce  la  pia  ,  e  Cavia  di  lui  Profapia  degna 
de'  Genitori  fiioi ,  fa  profpctto  la  chieia  altic  volle 
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parrocchia!?,  così  marcata  nr!  Gilen-Wio  S'tonia- 
no.  tisi  end,  Septemò,  Dedicai  toS  L<at*rentii  'nT*r- 
rt%io  y  nome  0  di  n*rre  ,  o  di  famiglia  A'  noitn  dì 
fu  efornata  ne!  frouifpi/.io  colla  1 1  : r u  ì  del  Jaritò 
Titolire  in  cima.  Neil'  ancona  «1  Torri  vide  S.  Car- 
lo in  orazione,  e  Io  (timo  del  Fiammenghini  .  Uf- 
ficiano Scolari  fenz' abito* 

Mèlafccrcm  >  li  notare  in  quello  contorno  la 
chiesuola  dello  SPIRI  TO  SANTO  preffola  V  >rre 
ottangolare,  eh:  terve  alle  campane  di  S  M  della 
Scala  Vi  fi  a  lana  agi'  fp  rituali  eferetzj ,  (ina  coni- 
pagina  li  Negozianti.  In  dodici  quadri  i  tor  ò  il 
Gnocchi  la  Vita  di  Cnito ,  e  la  Peutecolie  full'  al- 
tare • 

S.     SILVESTRO. 

T*  Retta  in  parrocchiale  dall'Arci". Anfperro  878.1 
^  rifatta  lui  difègno  del  Quadri  1705.  Tengo 
carn  di  1  vello  tra  u  Prece  Ufficiale  di  S  Silveitro, 
e  le  Monache  Orooiaoe  (oggi  S. Barbara)  itipu'ato 
116$.  ♦  mentre  s'eiano  rifugiate  a  S.  Giorno  di 
Nosè  fuor  di  P.  Rom.,  nell'eccidio  del  BubaroiTa. 
Anche  nel  Diploma  di  Giordano  1  *  19.  ita  lofc  ir- 
to :  Ego  4mbrofiut  presbyter  S.  Sylvftvtfubfcriffì9 
Il  Si^  Latuada  Qoitro  fu  p  polche  noi  vi  tulle 
nel  Sec.  XI  queita  chiefa  ;  perchè  nei  Galend.  S'ton. 
1-lTcf ,  he  \a  fetta  di  S.  Silvestro  li  cel,  brulle  nrlla_. 
Urbana  di  S  Sat  ro:  jt.  Xbr.  S.  Syivcjìrt  ad  S  A'z- 
tyrum  in  JJ^be .  Qu  ita  regola  diltru&ge  Pinti*  hità 
di  molte  chiefe  ,  Ne1  rreCaleadarj  del  Secc!  XI V. 
BLL  Ambr.  leggo  XX!  Decembris  S.iTbom*  Apo~ 
Poli  ai  S  Ambrofium%  beocbè  ncll'ifteflb  Calenda- 
rio tra1e^r.»ro:  W.juitt.  TranslatioS.Tboms 
Afr(ì  &     i  fi'i  (uà  .   Sorto  il  d\  15.  di  Gen.  : 

Convergo  S.  Bauli  ad  £  Pitrum  in  Cune  ;  benché 
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vi  folle  la  propria  ch?efa  di  S.  Paolo  in  H>mptto 
marcata  nel  Diplomo  di  Giordano  %  e  nel  Landolfo 
di  S.  Paolo  y  autore  del  S^col  XII  entrante 

Cosi  pure  j.  Gerì.  S.  Anaftifìtf  ai  S  Satfk 
rum  in  Civita?  ;  b*nchè  fi  avefTe  la  cJr'efa  oro* 
pria  di  S.  Anaftafia  patente  nel  L  bro  antico  delle 
RwgdZìoni .  Cosi  24  Ago{to  S.  Bartb  lom&ì  Apo* 
fiofi  ad  S.  Nazarium  ad  corpus  ;  e  nond;meno 
quello  Aportolo  teneva  la  Tua  chiefa  in  P  N.  f 
Dotata  nclF  iftefìo  Diploma  11 19  Egt  Petrus 
presbyrer  de  S  Battbolomaò  .  Che  più  ?  Negherà 
egli  forfè  la  Cattedrale  di  S  Maria  dedicata  alla 
Natività,  perchè  tale  folennità  fi  fefteggiafle  alla 
Jrakorina  ?  8  Seitemb.  Nativitas  gloriof*  M.  V. 
ed  E  cele  fi &m  Fntctént.  Dee  poi  ricordai  fi  del  Tuo 
detto  a  S.  Su^ro,  che  quella  chiefa  tre  titoli  avefTe 
uniti  di  S  Satiro,  di  S  Annbro(ìo,e  di  S  SHveftrd) 
(ed  ora  è  unito  il  quarto  ,  cioè  S.  Filippo  Neri  )  ; 
e  pere1©  rulla  Satiriana  fi  celebrafle  S.  Silveftro 
pìb  folennemcnte ,  che  non  in  quella  ,  di  cui  par- 
liamo, più  ptecòla  chiefa  .  Parroco  è  il  M.  Rev. 
Sig  D  ANTONIO  SCALA. 

S   CATERINA  IN  BRERA. 

CK  Ognome  della  contrada  altre  volrc  campo  fotto 
j  le  mura  :  Brayia  efì  *%tr  fnbnrbanus  :  Dfi- 
Cang.  Tuttora  c'è  Brera  fuor  eli  P.  Vercell.,  ed  è 
campagna  .  Fu  fatto  queito  Borgo  nel  Secolo  XI. 
efleodo  Confole  il  Guercio,  o  padrone  del  Cmnpo; 
il  perchè  ne'  Diplomi  prefT;  noi ,  fi  chiami  Braida 
del  Guercio  :  1  balt  oni  fin  al  \\6  aggiravanfi  nel 
corfo,  dove  ora  fono  i  tre  Monaften  ;  perciò  nel 
Diploma  d'Anfelmo  Arciv  ,  che  parla  delle  Ver- 
gini Of  oaiane ,  leggo  ne  fcandalizentur  oculi  eo* 
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rum  %  q'ù  étmbntant  in  mnris  Civìtatis  ,  coir  af- 
petto  di  effe  monache.  Dopo  queir  anno  1161. 
fi  è  la  Città  ampliata  fin  al  Naviglio,  includendovi 
anwhe  il  Borgo  di  Brera  . 

Fu  qui  la  prima  tlanza  di  quelle  Dime  Umi* 
liate  ,  e  fi  dffero  le  Stgnorc  di  Bl.ifjono  ,  terra-, 
preffò  Monza.  G'à  avviCii  nella  breve  Storia  di- 
gli Umiliati  ,  ch'elfi  ebbero  tre  Ordini  :  il  primo 
nel  Secolo  XI.  nacque  da'  Cavalieri  VIilamMi  dati 
in  oitjggio  all'  Imp.  Corrado;  e  quKli  andavano 
Tempre  vediti  di  bigio;  amminiftravano  tutte  le 
regalie,  e  il  mercimonio  con  rettitudine;  e  finoa 
effì  que'  buoni  Pubblicani,  cioè  fmprefari ,  da-# 
cui  formarono  i  migliori  Statuti  della  Citta  ,  adu- 
navano due  vche  la  fettimana  nel  Convegno  a  trat- 
tar gli  affari  ddla  negoziazione  ,  convertendo  i| 
fu-^erfluo  a  mantener  poveri,  ed  <nfernv  %  a  f«b- 
bruarchiefe,  ed  ajurare  ePilleffì  negozianti,  fé 
dicadevano  .  Anche  in  que*  mi  feri  tempi  ,  la  DiO 
mercè,   Milano  ebbe  queffa   forte  beata. 

D^  loro  nacque  il  Second'  OH;ne  ;  poiché 
afpiraudo  a  maggior  perfezione,  fi  ferero  Hau- 
ftral' ,  feparaufi  i  mariti  dalle  mog-j ,  ma  tutti 
hic\  ,  e  intenti  malfime  al  lan  fiz  o  S  Gioanni 
OHrato  da  Meda  lottimi  l'Ordine  Terzo  con- 
l'abito  bianco;  e  fu  ausilo  de*  Sacerdoti  ,  per  la 
qual  dignità  Tuoi  nominarli  ne*  Diplomi  il  primo 
pnncipal  Ordme  ;  ei  primi  iu  origine  chiamane 
Terz'prj  .  Per  diff  ngnerfi  da'  Benedettini  ,  nma- 
ron  ^ffì  d  titolo  non  di  Badcffc,  né  di  Donne  » 
né  di  Monalleri  ,  ma  li  Madre,  di  Suore  ,  e  di 
Cafa:  i  Superiori  del  Pruno,  e  Second' Ordine 
fi  diff-ro  Pre'an  :  Prepoffi  quei  del  Terzo  ,  cioè 
de'  Sacerdoti  :  in  elfa  h»?v^  Storia  ne  diemmo  an- 
che il  fommana   delle  Regole  t  e  le  Vite  de* 
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loro  Santi .  Nella  ch'efa  operarono  fette  autori 
affai  raggaardcvoli  Pania  ,  Pietra  ,  Maragm  , 
Agnfani  .,  Abbiati,  Legnam  ,  e  il  Cavalicr  del 
Cajro  y  e  he  dipinle  Io  fpofaliz'o  vii  Gesù  con  la 
prcr  borale  S.  Caterina  .  Supcriora  è  qui  la  R  M. 
Suor  MARIANNA  ANGELICA  CERNUSCHL 

S.    EUSEBIO. 

Al  Rmi  %.  Arciprete  FRANCESCO  ROSA. 

FlRocedendo  fulla  v'a  di  Brera  d'ambo  i  Iati 
cwìta  di  nobili  cafe  ,  in  aia  oilervate  fai 
fronCifpiz  o  l'AATunta  con  due  Profeti  :  s'aferive 
al  B ramantini  .  Fu  la  chte'a  al  fanto  Vetcovo , 
e  Martire  Eufebiodi  Vercelli  dedicata  non  meno, 
che  al  noitro  Mitahefc  Arcivescovo  dell'  liteffo  no* 
me.  Nrl  primo  di  Agoitofi  fa  TUtHrio  del  Ver- 
cellefe  ;  ma  nel  R  to  noitro  nel  17.  Apollo  ;  e  del 
noitro  Arcvelc.  n*I  n  dell'  ifteffo  mele  .  Sanno 
gli  eruditi  ,  quaoio  fìa  benemerito  della  Ch  efa_* 
M<lan"fe  ,  quel  di  Vercelli;  il  quale  da  S.  Ambrofìo 
fa  ammirato,  escila  fortezza  dcdlo  fpirito,  e  nella 
fanrita  del  vivere  imitato  .  Affitte  un  Rctrorc  eoa 
titolo  d'Arciprete  concefTbgli  1739.  da  Benedetto 
Xlll. 

S.  MARIA  IN  BRERA. 

Al  Rmo  P.  Retfre  GlOANNl  ANTONIO 
SORESfNA. 

OUà  fi  vrn  a  prendere,  non   fi  porta  erudi- 
zone.    Per    on  dire  nulla  di   un*  opra  tale; 
in  ongi  ir  fu  non  P  datura,  mi  Prepofitara 
d'Umiliati }  perchè  1  Prelati  governavano  le  cafe 
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de*  Fm:  laici;  ei  Prepodi  de*  Sacerdoti;  co-ue 
diffi  nella  Storia  di  queir  Ordine .  L9arch  !>u  agiata 

a  S    Carlo  1570.  atterrò  q. iella  ne*  mafchj  già  ro- 
vmoia  ,  e  guaita  Ragione;   ma  la   rovina  itefla 
piovo;  eflendovifi  1571.  edtkato  il  CoM^gio  de* 
Geluiti  già  introdotti  a  S.  Fedele  fin  dal  1565. , 
dov^  nelle  vicine  cafe  tenevano  fcuolc  aperte,  le 
quali  poi  s'ampliarono  in  Brera  per  tutt    le  fciea- 
2e  ,  Gramatica,  Urbanità,  Retioncaf  Filofofia  , 
Teologia  mo-  :  le,  Scolartica,  Dogmatica  ♦  Scrit- 
tura Sacra,  Matematica  ,  Lingua  Gre^a,  Ebraica, 
con  le  due  Accademie  dcgWA*imo/i ,  ed-gli  A*y~ 
Jopb>ri  ,  cioè  di  belle,  e  di  più   feriofe  facoltà, 
Poffo  ben  ómmiróre  ,  ma   non  deferivere  quello 
Muféo  grande.    Sòppreflì  dunque  gli  Umiliati  , 
dieci  fi  la  detta  Prepofìtura  in  Commenda  al  Card. 
Chiela  .     Venne  fatto  a  S.  Cai  lo,   che  dal  Com- 
mendatario fi  cedetti  la  cafa  con  parte*  de1  fondi 
per  collocarvi  i  Gefuin  ;  e  il  Santo  rinunziò  loro 
anch'elfo  l'Abbazia  d*Arona,dov9efli  Pòdri  itabi* 
lirono  il  Noviziato  .  La  fabbrica  sì  del  Coilego, 
$ome  dell'  Università   letteraria  ,  con  quella  va- 
ghezza foda  ne*  finimenti  anche  citeriori ,  fi  conta 
fra  le  più  maeftofr  della  Venerabile  Compagnia, 
Atrj,  porticuli ,  corridori ,  icalom ,  late  ,  Oratorj, 
Accavlemie  ,    Bibiioceca  ,   Galleria  ,   Cenacolo  * 
tutt*  infiemc  formano  un?  delle  migliori  cole  ,  per 
cui  fi  menta  Milano  ri'effcre  veduto. 

Suir  introito  dlla  chiela,  la  quale  ritìen  il  pre- 
gio dell'antichità,  Bramante  nel  lem.circolo  fi- 
gurò la  Vergine:  in  una  delle  cappelle,  che  alle 
tre  navi  corrtfpondono  ,  quel  S.  Carlo  ,  the  porge 
la  comunione  a  S.  Luigi  Gonzaga ,  è  opra  del  Ca- 
valier  del  Cairo  .  Neil'  altra  vedi  il  Xaveno  iru# 
arneie  da  pellegrino ,  che  pola  fu1  fcaglioni  dell* 
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altare,  e  vi  rtà  favellando  in  efhfi  co*  rniffirnt 
quattro  Dottori  .  Di  Bernardino  Lumi  è  quella 
immagine  d)  M.  V. ,  che  fi  venera  lotto  a*  vetri  : 
il  Foppd  lavorò  nella  cappella  di  S.  Seba^auo  , 
e  il  Gnocchi  ne!P  altra  Htonò  la  Compag  ia  di 
Gesù  .  Suir  altare  di  M.  V.  Torto  la  di  lei  itarua, 
fi  conferva  ,  dentro  nicchia  munita  di  crate,  la 
Falcia  ,  che  fervi  a  portare  Gesù  nelP  Egitto  3 
s'ottenne  in  Gmifalemme  12^7.  da  Fra  Pietro 
Guicciardi  Umiliato ,  che  la  depofe  in  Tortona 
nella  chiefa  di  S.  Marco,  d'onde  qua  è  pervenuta  . 
Nel  contorno  alcune  rimiriamo  più  qualificate  abi- 
tazioni :  la  Simonetti  ,  onde  l'inclito  Cardinale, 
che  die  fine,  e  corona  al  Concilio  di  Trento;  ed 
èl'iiteffa  magione  d<  Pio  IV.  Zo  di  S.  Carlo  in- 
fieme  unita.  LaCufani  con  fontuofirtniio  prof  pet- 
to ;  \j  Stonimi,  la  Trotti  ,  ed  altre,  che  fanno 
quafi  profeenio  al  Teatro  delle  feienze  .  1  vicini 
due  Collegi  ,  voglio  dire  il  Patelani  regolato  da* 
medefimi  Padri,  così  detto  dal  fondatore:  il  Cai- 
chi,  cognome  di  Gerolamo,  che  Io  iniìiruì  nel 
Borgo  delle  Oche  in  P.  Vercell.  per  educarvi  15. 
putti  di  civile  nafeita  ;  ma  Importarono  qua  per 
agevolarlo  di  fcuole  migliori ,  e  gratuite  .  Lifab^t- 
ta  Boflì,e  Gerolamo  Guaiconi  vocerebbero  gli 
Alunni . 

S.  MARCO  Ago/lini  mi. 

Al  Riho  P.  Priore  GlOANNl  DOMENICO 
MARGARlllS. 

LA  Pufterh  ,  che  mette  al  Ponte,  e  al  Tnmbone 
di  S.  Marco  ,  fi  difle  Porta  Briyia  dalla  vici- 
na ftrada  di  Brera;  Aigìfia  dal  riiìorarore  Algfi, 
o  fofle  Confolo,  o  Podeità;  Beatrice  da  Lodovico 
il  Moro  ,  che  dopo  averla  riparata,  la  nominò  così 
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in  memoria  di  Beatrice  tua  moglie  già  defunta  . 

Ne  a  delia  Città  /ecchia  s'mtro  hiile  i! 

Naviglio  della  Martefana  ,  come  d  rò  altrove  ,  e  fa 

qjivi  il  primo  marcilo  ,  al  T»nòone  di  S.  M trco  , 
quìfì  tomba  delle  acque  ,  chi  vi  groudaoo  dalla  ca- 
taratta ,  volgarmente  Conca  .  Difpolte  ne*  fìti  pih 
baili ,  ed  ineguali  fono  le  conche  a  (blteoer  il  corfo 
dri  Naviglio,  affinchè  fi  gonfia  e  regga  al  carico 
delle  na^i ,  che  s'aggirano  fra  l'antica  Città,  ci 
Sobborghi. 

C^nfento  al  Dedali  /.  9.  e  1  j  T.  12.  hit.  , 
che  1  M  la  le'ì  a  nfg  lardo  si  di  Venezia  ,  coti?  dì 
Verona,  da  cu  avevano  otiti  ried^ficaziou  della 
Patr  a,  avuto  buon  foccorfo,  dino>nmairero/V;tfr- 
biwntinHm  Urbis  inft  turata  cagno/Bine  S  Mirci% 
e  l'altro  fohborgo  di  S.  Stefano  protettole  de'  Ve- 
ronefi.  Quanto  peiò  alla  chiefa,  e  ai  Convento, 
v'eranobaon  tempo  innanzi  aquel  fatale  a  Q  00  1  i^i. 
Il Torre  11  i  diducc quelli  Agoìt<niam  dal  campeitre 
luogo  di  Vola  circa  il  104 x  L'Errerà  ne  pofpon^ 
l'origine  fin  al  1300  11  Cono  al  1254.  50.  Marza 
fi  poti*  !  1  primi  pietra  del  Temalo  del  Di  uà  M  ^rcQ 
Evangeli/fa  fuora  di  P after l*  Braid*  dd  G'ierco  de 
Al^fn  ^  di  preferite  Porta  Beatrice.  Ma  è  forzsu, 
credere,  che  allora  fiafi  rifatta,  com*  egli  d itfe  , 
in  tre  navi  d'ordine  Connzo  con  1?.  cappelle. 
Certo  è  ,  che  l'iiteffo  Cono  fotto  Tanno  1252. 
fcnlTe  ,  ciie  Fra  Domenico,  il  quale  reitò  ferito 
in  compagnia  di  S.  Pietro  Martire  fu  polito  <L+ 
Sanalo  Marco  fuor  della  Pufìrl  1  d'  /ilgifii  :  quivi 
accurrcndo  V Àrciv.  con  il  clero ,  lo  levatami  e  può- 
fra  aprrff)  al  fiorati  fimo  mirtire  Pietro.  Nel 
1 1  ^7.,  cioè  anni  trenta  innanzi  ,  eh?  M.lano  fi  nal- 
2:*{Te ,  già  eravi  la  chiefa  coli*  epitaiia  liceali  de~* 
Vtqomercato  MCXX.XWL 
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A  mici  di  ebbe  quarto  infine  edifizio  nota* 
bili  riilari  in ogni  fua parte:  l'altare,  ir  il  taberna- 
colo 17^5  racconciato  di  preziofi  mar  ni  ,  e  bron- 
zi doraci  .  Nelle  ventitré  cappelle,  che  •  t  ooda- 
no  le  tre  nav;  foitenute  da  Ricrei  archi  per  ogni  lato, 
iVidopraron o  eccellenti  autori:  i  due  Apoitoh  Pie- 
tro ,  e  Paolo  dipinte  i1  Lomazzi  ;  la  Circondinone 
il  Campi:  la  Trinità  il  Lum:  il  S  NiccolaGio,  Ens: 
la  tutelare  de'  Bombardieri  S.  Barbara  il  Perugini . 
Non  [blamente  lavorò  nella  cappella  di  S.Tommafo 
di  Villanuova  il  Fìammengaini  ,  ma  ben  an^hc^, 
nella  nave  ,  fopra  la  tomba  del  B.  Lanfranco  Setta- 
la  A  golii  ni  ano,  che  fi  mori  ii5j  :  il  di  lui  avello 
in  b  anchi  marmi  d'oro  allumati  ,  iik  nel  muro  colla 
ftatua  dell'  iìteflo  buon  religiofo  II  Magi  nel  can- 
to de'  Vangel.  colorì  quella  deli'  iftefs*  ordine  Santa 
Monaca:  il  Cavalier  Saffila  B.  I  ita  di  Cafcia  ;  il 
Liguro  la  Verg  ne  con  S  Rocco;  Carlo  Pietra  la 
Divina  Famiglia;  Angelo  Miflèrotti  il  Tran  (ito  di 
S  G  u'epp-;  Gìo  Ricardi  i  SS.  Cecilia ,  Frane?!- 
co,  e  Carlo  ;  Prete  [Violina  il  Crocififlb  ;  Paolo  Pa- 
gani Uxorio  il  S  Liborio  con  figure  afla  curiofe. 

Dei  quattro  p*ìi  grandiofi  quadri  nel  coro  i 
due  elprimenti  alcune  getta  de'  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani ,  fono  del  Genovefini ,  autore  eziaod  o  d'o- 
gn*  altra  pittura  a  olio,  e  a  tempera  nell'  iti°(To  co- 
ro, e  di  quell'albero,  che  ci  moftra  i  Santi  dell* 
CX  dine  .  Gli  altri  due  quadroni  lodano  Go,  Cref- 
pi  dettoli  Gerani.  Egli  con  leggiddua  di  colori 
ci  fa  veder  Agottino  in  difputa  cun  S  Ambrogio  ; 
poi  nel!'  altro  canto  ce  io  rapprefenta  gt-nufi  fio  in 
atto  umilfiìmo  di  chiedere  il  batrefimo  fra  molta 
gente accorfa  allo  fpetracolo;  dove  Santa  Monaca 
piange  di  contentezza  in  considerando  la  profezia 
4'Ambrofio ,  eh:  non  poteva  ferire  un  figlio  di  tari* 
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ti  lagrime;  parto  non  miracolofb,  ma  ordinario 
d'una  collante  fervorofa  orazione;  onde  impanno 
i  genitori  l'efficace  mezzo  di  ammendar  i  tiilcolt 
figliuoli  ,  cioè  il  buon  Efempio  ,  e  l'Orazione  , 

Due  non  s'àono  qui  da  ommettere  piìi  memo- 
rabili cole.  L'altare  fplendidnfimo  ,  che  folticn  il 
fimolacro  di  M.  V.  della  Conioiazione  ,  cui  prefeg- 
gOQO  dodxi  Signori  Deputati  a  dilìnbuire  limofi- 
ne  .  L'dirra  a  canto  della  iacrilh'a  ,  cioè  il  CRO- 
CIFISSO 1520.  ornato  dal  P.  Gerolamo  Vifconti 
conlimofine,  ch'egli  ricavò  dalle  prediche:  alla 
C  ^fraternità  da  elfo  lui  iitituita  fu  aferitto  Frane. 
I.  Ri  d:  Francia  ,  e  la  Regina  Clau  iia  con  la  prin- 
cipe Nobiltà  Mihnefe  ,  Kegis  ai  extmplum  &  c&* 
A  dota'  zittelle  per  lafcito  di  Luigi  ,  e  di  Giampie- 
tro Gerenzani ,  vi  affiitono  dodici  Deputati.  Er- 
cole Procacini  ci  dà  a  compiangere  il  cammino  di 
Gesù  al  Calvario;  Antonio Bufca  l'in^zamento  del 
Crocidilo  ,  e  Stefano  Montalti  il  Sepolcro  .  Il  Ca- 
valier  Bianchi  dall'  ingreilò  nella  fagnitfa  fin  alla 
fomm:tà  del  tempio  pennelleggiò  con  orribili  tinto 
Eliodoro  flagellato  dagli  Angeli ,  fidi'  atto  di  rapi- 
le i  iagri  vafi  . 

Sta  qui  vicina  la  Croce  dedicata  al  Santo  Ar- 
civefeovo  Eufebio,  coli'  adorazione  del  muterò 
della  cruda  lanciata  nel  Divin  Cotiato;  queiio  ai- 
tare nel  contagio  ierviva  al  Divin  Sacrifizio.  Vi 
fono  dipinte  le  immagini  di  M.  V.  ,  e  de'  SS.  Am- 
brofìo,  Agollino ,  e  Cirio  ;  al  luogo  del  pallio  ,  o 
fu  frontale  ita  Gesù  depoito  daila  Croce:  donarono 
i  Luciniilfito. 
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S.  MARIA  ARACOEU  Fate  bene  Fratelli. 
Al  Rmo  P.  Priore  GIULIO  BANFI. 

AL  Bonaventura  ,  cai  Soriano  Spagrwoli  158*. 
qua  giunti  con  zz.  feguaci  d  I  Beato  G10.  di 
Dio  ,  fi  die  quefto  buon  fico  dal  Collegio  de'  Nobli 
in  prezzo  di  3000  feudi ,  ove  fi  fabbricò  lo  Spe- 
dale con  gli  aulpizj  di  S.  Maria  A^acceli  :  ne  b  ue- 
diffe  coir  intervento  folenne  di  Don  Carlo  d'Ara- 
gona Governatore  di  Milano  ,  la  fondamentale  pie* 
tra  FArciv  Gafpare  Vsfconti  .  In  una  delle  cappel- 
le s'effigiò  dal  Panza  S.  Gio.  di  Dio,  che  m^niltra^ 
agi*  infermi:  il  quadro  di  S  Raf  eie  è  del  Fé  1  ri- 
getti Veronefe:  l'Addolorata  nel  cimitelo  del  Mi* 
lanefe  Rivola . 

COLLEGIO  DE9  NOBILI . 

Al  Rmo  p.  Rettore 

GALEAZZO  MARI 4  VISCONTI 

D'ARAGONA. 

SU!!'  iftefTa  orientale  fponda  del  Naviglio  fegue 
il  rinomato  Cclleg  o,  che  prima  fu  caia  d'Umi- 
liati :  lo  ltabJi  S  Carlo  1574.  m  cura  de*  GefiHti  ; 
polcia  degli  Obblati ,  e  vi  prefcr.ffe  coir  invoca- 
zione di  M.  V.  buone  regole  ^d  allevare  la  g;oven- 
tu  ne*  coftumi  cnitiani  ,  e  civili  :  afferma  il  GiuflTi- 
ni  ,  che  vi  poflono  rtar  bene  i  figliuoli  eziandio  de* 
Principi .  Iddio  in  fi^e  fervendoti  de'  mezzi  uma- 
ni, voile  ,  eh*  dagli  Obblati ,  cui  il  Santo  fpezial- 
mente  ordirò  al  (ervizio  cieli \  fua  Chiefa  ,  tornaflfó 
il  governo  del  Collegio  fteflo  a*  PP.  Gefuiti  ,  come 
a  quelli ,  che  a  dio  per  iiiiiuto  da  giovar  all'  Uni- 
vcrio,  d'onde  oggimaì  concorrono  giovani  ìlluitri 
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di  varie  nazioni ,  con  !e  q;ia!i  pih  agevolmente  la_* 
nuraerofa  umverfal  Compagnia  di  GESÙ'  può  man- 
tenere !a  dovuta  comunicazione  ,  e  la  più  govevole 
corrifpondenza  in  ogni  parte,  e  in  ogni  guila  a~# 
tutte  le  occorrenze. 

S.  MARIA  DELLA  PRESENTAZIONE, 

Vedove  . 

SUHa  via,  cheda'PP.  Ofpitalieri  conduce |  S. An- 
gelo, evvi  una  Cappelletra  con  porticale,  dove 
Camillo  Procacini  effigiò  la  Divina  Madre;  a  fron- 
te della  quale  tengono  jl  lor  Collegio  le  nobili  Ve- 
dove ,  principiato  1622.  dal  Card.  Federico  Bor- 
romei  in  P.  To(à>  dove  ora  fono  le  Vergini  di 
S  Filippo  Neri  :  di  là  venne  qua  trasferito  1618  : 
IMieflo  Arci veicovo  ne  dedicò  1630. 19.  Maggio  a 
S.  Paola  Romana  l'Aitare  ,  e  alla  Prefentazione  di 
N.  S.  al  Tempio  %  il  Collegio;  cui  aflegnò  il  pingue 
lafcio  i\  Donna  Elena  Sormam  .  Pofcia  lo  zelantif- 
fimo  P.  Cacciam/gl]  Gefuita  vi  diìoofe  l'Oratorio 
vicino  con  l'ancona  lavorata  dal  Cavalier  Saffi,  do- 
ve convengono  Dame  a'  fanti  efercizj .  Priora  n'e 
laR.  M.  MARIA  SOLARI  A. 

S.     ANGELO,   O fervami. 

Al  Rcvmo  P.  Provinciale 
GIUSEPPE  FRANCESCO  di  Lodi. 

Q  Cri  ve  Maffeo  Veglj  Ati.  SS.  Mail  T.  V.  p.t$S.t 
v  che  a  ,  Bmardino  qua  venuro  1418  augna- 
rono 1  Milan  fi  lìmi  divòtHEtni  lachieladi  S  An» 
gelo  un  miglio  fuor  di  P.  Cornafna  (  ma  non  è  tan* 
U  ia  dulanza,  e  piuuo'to  è  in  P.  Nuova)  e  che 
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rifabbricatati ,  piacque  al  Santo  di  nominarla  S. 
Mhria  degli  Angeli  ,  come  quella  d'Affiti .  Neil* 
attedio  di  Milano  foffrì  il  convento  affai  dal  tìor. 
bone  Maresciallo  di  Carlo  V.:  pofcia  il  Govern. 
Fcrdin.  Gonzaga  551  lo  demolì  per  rema,  erte 
vi  fi  fortitùaflero  1  Francefi  .  Dall'  Architetto 
Seregni  rialzofli  e  il  convento,  e  la  ciucia  mnefto- 
fiflìma  coli* aflitteoza  del  Gonzaga  il -(To  ;  l'Aiciv. 
Arcmboldi  vi  bened'ffe  la  prima  pietra  1552.  ti, 
Febraro.  La  facciata  è  full*  ordine  Dorico;  i  Tem- 
pio in  un  feno  con  *o.  cappelle:  nella  volta  kl co- 
ro rAflunta  è  di  Camillo  Procaci  ni .  N  -Ila  capperi- 
la  de*  Conti  Danni  fra  gli  abbelìim-nti  p.ìi  degni 
oflervo  quel  S  Jacopo  ,  che  fuga  i  M01  ì  ,  e  la  tri- 
buni ,  dove  il  Legnani  dilcat a raeatc  effigiò  l'avvo*- 
cafo  de*  Longobardi,  e  di  Monza  ,  feucio  di  etti 
Conti,  S  G10  Battiita  ;  ndl' architettura  lavorò  il 
Cartelli  Monzefe,  e  nelle  figure  il  Saffi.  Del  elebre 
Gaudenzo  è  il  Martirio  di  S.  Caterina  ;  del  Campi 
le  figure  laterali  .  II  Morazon'  tamofo  lavorò  l'an- 
cona di  S.  Carlo  .  Nella  cappella  contigua  lì  vede 
la  mmodelFiammenghini.  Lo  fpolalizio  di  S.  Giù- 
feppe  loda  il  te^tè  lodato  Procacim  .  Il  Gnocchi 
efpretfe  al  vivo  Gesti  fpirante  fui  Calvario,  e  ne* 
Iati  la  mitlenofa  pelea  nel  mare  di  Tiberiadc  .  lru 
quella  di  S.  Gerolamo  s'ha  il  bel  quadro  del  SCIN- 
DI :  Pifteflp  Proc3cini  delineò  il  B.  Salvatore;  il 
Prearezzan;  le  fponfèlizie  di  S  Caterina;  il  Fiaoi- 
menghini  l'iftituzioae  dell'  Eucanltia  ,  la  pioggia-. 
dtlla  manna,  e  la  d^nza  di  Davide  innanzi  l'Arca. 
Fece  il  Moncalvi  l'Evangeliita  Gioanni;  il  Proca- 
cci ,  S  Diego;  G'oan  del  Sole ,  S.  Pietro  d'Alcan- 
ta  a  ;  il  Pamfilo,  l'Annunziata  con  S  Gerolamo. 
L.  fettima  a  fimitra  di  chi  entra,  dov*  è  il  depofito 
elei  Conte  Generale  Sonnani ,  fu  terminata  175$.: 
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Oiuliocefare  Procacini  vi  diptnfe  Gesù  rrorro  ;  il 
Ciocca  la  Re  far  re  a  cn?  ;  il  Susrdi  detto  Bramai^ 
tini  ,  la  Ooc  fi  ìione;  ma  quello  bel  quadro  fi  tien 
in  Hìcriitia.  Patitati)'  a  vedere  ne*  chio  tri  la  vira  di 
S.  Francefco  iftonata  dal  Mazzucchelli,  detto  il 
Mortzzoni ,  dalla  fua  Patria  ;  e  ci  vedremo  anche 
le  parure  dei  tre  fratelli  Giulio,  Carlo ,  e  Camillo 
Procacini . 

S.  C/4RLO  ,  Carmelitani  Scalzi. 

Al  Riho  P.  Priore   F.    FULGENZIO 

da  S.  Gio%  Battifta . 

QUeft*  Ordine  prechriflimo  if(5*.  fu  divina- 
mente in  Avila  di  Spagna  ,  ideato  colli  rifor- 
ma di  S.  Terefi  ne!  Convento  di  S.  G'u'epp-  .  Nel 
governo  del  Marchefe  Mendozza  Spagiuolo  ,  il 
Card  Fedrìco  Borromei  affegnò  loro  quello  ,  chf 
era  di  cala  Roma, bel  fito  dV:-re  felici  Aimo  ;  e  que- 
itefTi  fu  la  primitiva  di  tutte  le  ch'eie  a  S  Cariò 
ded'eate  .  La  difegnò  il  Trezzì  in  un  feno  amplia 
fimo  :  nelle  cappelle  s'ammirano  i  pennelli  del  Ca* 
va!;er  del  Cito,  del  Eegmni  *  di  Daniel  Crefoi, 
del  Vaiani,  dello  Spagnolette*,  del  Zoppo  di  Luga- 
no, e  dì  Celare  Procicini  .  Oliavano  quefti  Reli* 
giofi  una  mondezza  fqaifttiffiryaa  nelle  lor  chiefe. 

Tengono  ellì  pure  un  luogo  di  ritiro  affai  ce- 
lebre, ciò  il  D^ERTO,  dove  molti  concorro» 
no  e  divoti ,  e  cartoli  foraftieri .  Stì  Poora  il  Ligo 
di  Lugano  nelh  Val  Frigeria  in  Piev^  d*Ar:if.re  , 
non  lungi  dalla  Va!  Gana  .  Confitte  in  nn  fem>cir- 
colo  di  pianura  fra  monti ,  quifì  trapiantati  di  va- 
rj  collicelli  ;  e  può  d-rfi  valle  giuliva  ,  e  fede  ge- 
niale della  Peaiteiiza .  Di  propria  eiezione  vanno 
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colafsù  alcuni  di  q^fti  Pairf;  n?rnmai  fé  fiotta 
aitretti  dalla  ubbidienza  fen  parrirebbono.  I!  pru 
nio  ncinto  contiene  pomén  ,  elianzeper  le  opre 
fervili;  e  ne  fono  efclufe  le  femmine.  Nel  fecondo 
interiore,  che  è  il  centro  dell' Eremo ,  oeppur  i 
roafehi  entrano  fenza  licenza  del  Superiore.  Ivi 
ogni  religiofo  ha  il  fuo  orticello  con  acqua  peren- 
ne ,  e  ci  fi  ricrea  nella  coltura  de'  fiori  con  filenzo 
anche  tra  loro  quafi  perpetuo  :  perciò  fono  le  celle 
da  lungo  lpazio  fra  fé  difgiunte.  Vi  fon  anche  tre 
piccoli  alberghi  dalcomun  Romitorio  lontani,  c^ 
ietvono  a*  fanti  efercizj  ;  Tuo  intitolato  S  Gioan- 
battuta  ,  l'altro  S.  Terefa  ,  il  terzo  S.  Maria  Mad- 
daiena  :  quivi  rinchiude/i  uno  per  luogo  ,  e  vi  fog- 
giorna  deci  dì  ,  avendoci  anche  l'altare  per  la  fan- 
ta  Meffa  :  ad  ogni  urgenza  dà  fegno  con  la  campa- 
nella al  Monaitero  ..  Fondoffi  1635,  ad  onore  di  M. 
V. ,  e  di  S.  Angelo  Martire  dell*  Ordine.  Per  agio 
di  paffar  al  Deferto,  fi  pofe  nel  miglior*  afpetto  di 
Varefe  ,  un  Ofpizio,  che  poi  s'accrebbe,  e  ferve 
a  quel  Regio  infigue  Borgo  di  ipirituat  aj;to ,  c_ 
di  ornamento  particolare . 

Torniamo  qcà  d'onde  damo  trafeorfi .  E'  ve- 
ro ,  che  dominando  £$co.  il  gran  Matteo  Vi  (con- 
ti, s'introdufie  in  M  I  »no  l'infame  Gulielma  di  Boe- 
mia ;  ma  da'  procedi  ,  cui  e  fami  nò  il  Puricelli  , 
non  -ritolta  la  fozza  donna  dalCorio,  dal  Calchi, 
e  da  altri  vociterata  ,  cioè  che  in  una  di  queitc- 
cafe  (otterrà  teneffea  forma  di  Scurolo  facro,  un 
lupanare;  che  le  aferitte  alla  carnale  fetta,  recaf- 
fero  fotto  le  trecce  la  chenca  ,  e  che  il  di  lei  ca- 
davi o  fiafi  depoito  ,  come  una  reliquii,  nel  mo- 
natero  di  ChiaravJle;  ma  che  feoperta  da  Cor- 
rado Coppa  rmfernJ!e  combriccola  ,  lienfi  di  co- 
lei abbracciate  perfino  le  offa  ,  e  fparfe  al  vento 
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le  ceneri .  Voglio  bensì  credere  ,  che  vi  fotfc^ 
ancora  qualche  commiitione  di  tal  feccia  ,  lenza 
la  quale  non  era  facile  all'empia  donna  l'avere  le- 
gnaci .  Pure  dagli  efami  conita  fol  quello  ,  che  la 
Juperba  uidemomata  fi  fofle  data  a  credei  e  U  terza 
delle  divine  Pedone,  il  Santoarr.or  incarnato  :  de- 
lirio fimile  a  quello  di  chi  finfe  lo  Spinto  S.into  in 
forma  di  donna  grande  coque  miglia ,  come  nell* 
Opra  Liberiana  d\  quatti  Padri  s'accenna  .  Contta 
altresì  da'  medefimi  proceffi  ,  eh*  ella  ?bitatfe  a 
S  Pietro  la  Vigna  ;  che  fiali  morta  a  S.  Pietro  ali* 
Orto;  e  che  prometto  avea  di  riforgerc;  ma  fea* 
2a  manco  rilorgerà  al  dì  del  giudizio  . 

S.  GIUSEPPE,  Carmelitane  [calze. 

Cco  foddisfatta  la  mente  di  S.  Terefa  ,  che  le 
Suore  tengano  i  chioitri  non  lontani  d^i  loro 
Confrati  per  lo  più  agevole  rifeontro  d'ogni  fpw 
ntuale  foccorfo.  Ad  Htanza  della  Madre  di  Filip- 
po il  1574.  coiPaffefjfo  d:l  Card.  Lita,  s'ottenne 
facoltà  da  Clemente  X.  di  ergere  il  Convento. 
Coopeiò  affai  la  moglie  pnffima  del  noltro  Gc- 
vernadore  Vadertoiiti  .  La  chefa  fa  croce  coi 
tre  altari  :  l'ancona  ,  che  rapprefenta  gli  avvocati 
dell'  ordire  S  Giufeppe  ,  e  ì>.  Terefa  ,  è  opra  del 
Legnam  mclto  bella .  Priora  n'è  la  R.  M.  MARIA 
VERONICA  da  S.  Giufeppe. 

DipIì  u..'  occhiata  al  Naviglio  qui  della  Marte* 
farà .  lì  Monte  di  S  Got^rdo  fa  termine  all'  Italia  9 
e  principi*  au'  Adula  concatenata  con  le  Alpi 
Ret^he.  Cce  dr' ne  tiri  fiiiiri  reali  viforgono,il 
Ticino,  e  IV.d«:  .  Il  pr  nrc  vicu  a  femare  il  L.°go 
A4a^g:ore  daMsgadiroa  Selfo  Calerde  ;  ove  ii- 
piglia  il  nome,  e  il  coifo  al  Fò.  Dal  Ticino, 
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non  ottante  la  guerra  civile  tt$j  fi  è  didotra  la 
fotta  navigabile,  cioè  il  Naviglio  grande,  che- 
Raccolta  alle  mura,  ma  non  vi  entra  Galeazzo 
Visconti  i ^ 59  ideò  di  trarlo  anche  fin  a  Pavia. 
L'altro  fiume  è  l'Ada  ,  come  d'flì ,  figlio  ddi'  Adu- 
la .  Quetto  per  la  Valceh'na  difcende,  e  tratte- 
nendo/i nelle  valli ,  forma  il  Lago  d'  Como  .  Pretto 
al  Caltel  di  Lecco  ripiglia  anche  l'Ada  il  nome,  e 
il  corfo  al  Pò.  Fu  idèa  del  mentovato  Vifconti  , 
efegu^afi  poi  dal  Duca  Francelco  Sforza.  Quelh 
14^0.,  nv  ntreche  f\  vide  in  ittato  affai  quieto,  de- 
rivo  dal  Caltel  di  Trczzo  parte  dell'Ada  ileffa^  , 
e  la  fece  navigabile  fin  a  Milano  .  Etto  Canale  de- 
pofira  le  acque  al  Tornitone  di  S.  Marco,  d'onde 
s'aggirano  le  navi  nel  mezzo  tra  la  Città,  ei  fo~ 
borghi  .  Va  poi  la  medefima  circolare  fotta  ad 
imiifi  con  l'altra  ,  da  cui  riceve  la  maggior  abbon- 
danza  de'  viveri  proveniente  dal  Lago  Maggiore  , 
e  dagr  Inlubri  circonvicini . 

S.  DIONISIO. 

DEdicara  si  S;g.  March.  Abbate  SFONDRATl 
fegue ,  ma  fi  trafporta  con  le  altre  al  fin  dell* 
Opra  ,  Li  D  ttertazione  fui  Tredifino  di  Mirzo% 
che  qui  fi  felteggia  ,  ed  è  un  monumento  celebre 
d'allorchè  S.  Barnsba  enttò  per  quefta  via  in  Mi- 
lano; onde  vieppiù  ribattonfi  i  moderni  critici, 
full'  origine  Appottolica  della  Chieta  Milanefe  . 

Ogni  anno  nel  dì  \\.  d\  Marzo  rinnovali  *a-# 
memoria  di  q*iel  faurtifììmo  ti  ,  in  cui  S.  Bar- 
naba s' accodò  qua  ad  annunziare  l'eterna  fallite. 
Con  teftevole  concorfo  de'  Cittadini,  con  pompa 
di  iacre  cerimonie,  fi  pianta  nel  mezzo  della  chie- 
la di  S.  Dioneo  ,  una  CROCE  mal  piallata  ,  quali 
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verdiccia,  e  noderofa  In  f-gno  di  quella  ,  che  fe- 
condo la  Tradizione,  vi  al/ò  PAppoltolo  nel  dar 
piincip'o  alla  predicazione  :  fi  erge  a  canto  della 
Croce  %  la  itatua  de!"  Apposolo  in  atteggiamento 
da  predicatore  .  Fvvi  plenaria  indulgenza  ;  e  nota 
l'Ambr.  Martirologio  la  Al-fla*  e  l'Uffizio  di  S.  Bzr^ 
ruba  c<n  rito  dnpprc;  perchè  in  tale  dì  egli  cr^'ffb 
quivi  la  prima  Croce.  Sta  incaciata  nel  pavimento 
ritenzione,  che  ciottutto  (piega  :  da  prima  fu  in- 
titolata al  Salvadore,  e  venne  poi  da1  Canonici,  e 
da' Monaci ,  come  dirò  in  appretto,  ufficiata . 

S'aggiunfe  a  quella  chiefa  del  Salvatore  il  tito- 
lo de*  SS.  Vefcovi  Dionifìo  ,  ed  Aurelio  .  Dionifio 
anteceffore  d'Ambrofio  nfandò  fin  neir  Armcpia^. 
cacciato  rlagli  Ariani, dove  finì  i  giorni  Tuoi .  Di  là 
venne  S  Aurelo  a  recarne  il  corpo  ,  e  fi  morì  egli 
pure  neiìebraccia  di  S.  Ambrofio.  Vogliono  alcuni, 
che  il  prino  depofuo  tofle  nel  borgo  di  Cadano  f 
e  che  S.  Ambrofio  nel  ricevere  il  corpo  di  S.  Do- 
nifio,  quieti  n'ufcifTe  morto  dalla  cada ,  e  col  vivo 
ArcivcTcoro  parlamentando  ,  gli  fveiafle  grandi 
mirterj  ;  il  quii  nvracoTo  d^l  Papebrochi  T  4. 
Maij  %è  Comment.  §  ^.  non  Ci  rigetra  ,  non  oitan- 
t *  il  filenzodi  Paolino,  cui  noi  fu  ponile  com- 
pilar in  ma  lettera  la  vita  d'un  S.  Ambrofio  . 

La  br  traslazione  di  Cafìuno  qua,  dal  Pape- 
brorhi  iteffò  al  pib  rirdi  s'afenve  all'  Arciv.  An- 
gelino ,  che  entrò  Pan,  82?.  ,  e  non  mica ,  come 
altrui  vuoie  ,  d'Anberto  .  Coietti  bersi  circa  il 
IOt?  fondò  la  nuova  Ch'efa  ,  e  il  Mouatlero  col 
titolo  di  S  D  onifio,  com-  da!  fuo  teiiamento,  ia 
cui  dal  Sig  Latuada  mal  fi  riprenda  il  Torri,  che 
abba  prefe  il  nome  Antimi *n#,  dove  nacque  Ari- 
berto,  pei  lo  cognome  fuo,  dovendo  egli  rflet- 
tere,  cheouatì  tutti  allora  ufavauo  i  nomi  locali, 
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che  a  poco  a  poco  addivennero  cbrt-ntivi  proprj 
delle  famiglie  circa  il  ìkcol  XII.,  come  fanno  gli 
eruditi  . 

11  trafforto  adunque,  rui  fere  Aiiberro,  fu 
a  parere  de'  Pcllandi ,  dalla  chiefa  vecchia  di  S. 
Salvadore  alla  Ltcva  da  lui  ltcfio  eretta  a  S.  Dio* 
nifio. 

FgM  pure  ai  treUfficieri  fecolari  già  efiftenti 
acccp  io  ire  Monaci  Mono  Anberio,  inforiero 
aceroi  litìgi  fra  le  re  ;  talché  fur<  no  i  primi,  per 
vivcrr  in  pc;ce  ,  toiiretti  a  ceder  tutto,  e  ritirarli 
a  S.  Bartolomeo:  ncn  per  quefto  cefsò  Tirtanza-. 
monaitica,  pretendendo  l'Abbate  di  elegger  an- 
che in  S.  Bartolomeo  i  fuddctti  Canonici.  Final- 
inerte  lance.  Ili  con  fua  lettera  Raluz  L  io.  epif. 
183.  1  beò  i  Canonici  dalla  vtfTazione  , 

Fu  qui  feppellito  1045.  Ariberto,  come  dall' 
epitano  inetto  verfi  leonini,  cui  riferifer  YUgbJ.T. 
4  ton  la  di  lui  effigie  barbata  ,  in  piviaircol  Pallio, 
avente  fotro  al  capo  un  quadrangolo  rivolto  in_ 
forma  di  croce,  e  fra  le  mani  il  mod  Ho  d'  una_. 
chiefa  ,  che  fi  ciede  1  ifteffa  dì  S.  D  orifio.  Dopo 
dieci  mefi  per  (edizione  fra  loro,  i  Monaci  feo- 
vrirono  l'anello  ,  e  videro  il  cadavere  con  gli  oc- 
chi aperti,  tenente  in  ppgno  la  verga  paftorale, 
come  dal  coetaneo  Landolfo.  7.  4  icript.hal. 
|U  Erti  :  >  con  ferri  ,  e  piombi  ,  fi  riaprì  da  un^ 
fu/mine  140*  2}  Apr  ,e  le  offa  recarcnfi  all'  aitar 
n-agg'ore;  na  l'Are.  Fiar^hi,  che  fuPappClem. 
Qui»  to,  le  ridufle  al  primiero  (ito  Tunfufe  alrresì 
furono  le  offa  de' SS.  Dióoifio,  ed  Airelio  Neil* 
ecedo  lei  Bubarofla  1 162  vi  ebbe  »  quartieri  il 
Rèdi  Boemia,  e  per  fede  del  Mor  m  prefrntc  al 
fatto,  non  usò  al'  una oUiinà  .  Ma  atte i  andò  15^2. 
U  Citta  1  Funidì)  alcuni  eretici  tollero  le  SS.  Re- 
liquie f 
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liquie,  e  convenne  redimerle  a  contanti .  E  poiché 
abbandonata  qvevano  i  M'  naci  la  e  hieft  ,  l'At  cive- 
feovo  Ippolito  li.  d'Elle ,  le  trasferì  al  Duomo,  e 
S.Carlo  (biennemente  le  depofitò  nello  Scurolo% 
come  dal  Bafcapè  .  L'avello  di  porfido**  in  cui  era- 
rio depoiti  con  le  reliquie  de'  SS.  MM,  Canzio  , 
CaaEtaoo,  e  Canzianilla  ,  ora  fccv^  di  Batuiteno 
alla  Metropobtana  . 

Pafsò  la  chiefa  in  Comenda  .  Clem.  VII  coli' 
afifenfo  del  Card.  Salvnti  Comendarario  r 5 3 ^  !a 
conferì  a'  Servi  di  S.  Maria  della  Olftrvanza  •  Abi- 
tavano queiii  fuor  di  P.  R  in  S.  Maria  dal  Para- 
difo:  la  qt-ale  poiché  dal  GovcrnaJ.  Leva  nel  fare 
le  nuove  ba'h'e  ,  fu  demolita  ,  qua  vennero  a  rtabi- 
lirfi  1555.  Ferdinando  Gonzaga  1 549  a  finir  anche 
in  qnelta  parte  i  baftioni ,  vi  pofe  un  Baluardo  f 
che  fi  nomina  di  S.  Dionifio;  pere  ò  levatafi  la  Tri- 
buna ,  s'accorciò  Uchiefa,  qualora  vede1!  in  tre 
cavi  di  forma  quadrangolare  con  otto  cappelle  ,  tra 
le  qaali  una  dipinta  dal  Fiammenghun  ,  ~d  altra 
dalSalm^fi.  Neil'  atrio  ita  al  di  fuori  incaitrata  la 
memoria  d  Lodovco  Re  di  Francia  ,  quando  entrò 
in  MihUÉr,  dV  Veneziani  trionfando;  Lhìjvicus 
Gilliarum  Rex  ,  fa  Mediol.  Dhx  ,  parta  de  Vene- 
ti* vi€t»fà%  bic  equum  afcenlit ,  ut  in  Urbe  tr'tum* 
fbjLTct  ;  j'tffti  jféffredi  Kzroh  Pr  afilli  lipis  hi? 
erig-tur  tg.  \ff4mi  1510.  Nell'atrio  ileflo  in  ifpefTs 
celle  veggo  gli  avelli  di  pedone  illuitrì,  fegnata- 
mente  de  ValvaiFori  da  Bufferò;  e  la  cappelletti 
di  S.  Lucia  con  vale  d'acqua  giovévole  agli  occhi . 
R-gae  queèò  convento  di  S  Dionifio  col  titolo 
di  Priore  il  Rmo  P.  Maeftro  BENEDETTO  PEU 
LEGHINO. 

Qià  fottenrra  il  fiume  Sevefo  a  purgare  dall* 
immondezze  la  Cnu,  e  fcoire  roncatale  porta  j 

at* 
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attrdVcvfa  la  Romnna ,  e  firvfce  a  S  Michele  Igu, 

Lb  ufi  in  P   riciftcfe.    N  gli  Scaturì  vecchi  fi  ha 

e.  3  1 1  :   1*e£t as  \evefi  fp acid tir  a  Moli  ndìvo  S.  Dio* 

nifi'  (Xtra  P.  O.   ufque  ad  MdtYìdinum  fratruwL* 

arila  Colcmbett ,  &    (ì'*d  laborerium  fiat  txpenfit 

illorum ,  qui  bab:t  int  ìb  Utratfue  pa^te  ditti  Seve/ì. 

Qui  pure  quafi  coirono  fuor  di  quelta  Onen- 

tale  Porta  (la  il  LAZ4RETTO;  ma  fi  nierba  a! 

fine  tra  le  fabbriche  di  M.lano,  più  ragguardevoli* 

S.  M.  DE9  SETTE  DOLORI .  Le  Carcanele. 

A  Diporto  de'cittadini  quefto  gran  viale  ador* 
narono  Governadori  Fuentes  ,  Colìoredi  , 
Pallavicini ,  ei  ora  S.  A.  di  Modana:  chiamafi  Vrrj- 
da  Marina  da  qualche  vicina  cafa  ,  che  vi  foffe  di 
tal  cognome,  o  dilla  fimiglìania  con  le  marine^ 
{piagge;  perocché  le  icorrono  da  tutti  quattro  i 
lari  le  acque  del  Naviglio,  e  del  Sevefo  :  ma  da' 
prati  mare  idi  vien  guaito  ogni  buon  aere  .  C'era  lo 
Spedale  per  iftruirc  300.  putti  nelle  arti  roecani- 
che  ,  oltre  gli  fpurj  0  che  s'allattavano  nello  fpe- 
daletto  di  S.  Cello  fondato  dall'  Arciprete-, 
Date)  pretto  al  Duomo.  Dappoiché  tutti  s'uniro- 
no gli  Spedali  al  Maggiore,  in  queito  bel  fito  Gian- 
pietre  Caicani  ftabilì  un  Conforzio  di  Agofhniane 
con  la  norma  d  Ile  Turchine  diacenti  alla  rimino^, 
di  Genova  ;  perciò  s'appellano  Turchine  dalla  re- 
gola, e  Carcanine  dal  fondatore:  ne  architettò  la 
piccola  cljiefa  Cario  Buzzi  :  la  ornò  d'architettura 
Pietro  Capanna:  nelP  ancona  dipinte  l'Addolorata 
il  Cavai  ere  del  Cairo  :  Piftelfa  Vergine  trafitta  da* 
dolori  ila  full'  ìogreiro  ne'  chioltn  ,  ed  è  lavoro 
d'Andrea  Porta  .  E'  qui  Superiora  la  R.  M  MA«» 
RIA  ANGIOLA  GIOANNA  COMfeR. 

COL, 
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COLLEGIO    ELVETICO. 

Al   Rrrn  S'%.   Rettore 
D.    GIAMBATTISTA   QUAGLI. 

QUefta  fi  annovera  fra  le  opre  di  S.  Carlo  pili  fe- 
gnaUte:  fpira  la  Romana  antica  magnificen- 
za .  L'atrio  qu^fì  teatrale  in  dif*gno  Corintio  del 
Richini  con  arch.tra^i  ,  fregi ,  fineitrom  ,  e  loggia 
iulla  Porta  ,  che  guarda  il  Naviglio  .  Diiegnò  la-» 
fabbrica  interiore  Fabbio  Mangoni  ,  in  due  qua- 
drati con  portici  doppi  /otto,  e  lopra ,  ioitenuti 
da  dupplicate  aire  colonne, 

Eravi  un  Mooaftero  di  Benedettine  dette  di 
Vigevano  i  che  fi  tr^iufTero  alla  Ma  ,:1  Cer- 

chio Per  d^re  a«T  Elvezia  buoni  noi  ai  ft  ri  f  collo- 
cò il  Santo  a!cuni  Alunni  nella  Badia  di  8.  Sp.nto  : 
i  579  ere(fc  quefto  fontuofiflìmo  Collegio  per  40* 
Cherici  Elvetici  f  e  Reti  in  cura  degli  Orlati .  Fa- 
rongh  unite  le  Comende  di  Monza,  Novara  ,  Mi- 
ratole, Pavia  :  fArcrvefcovo  tien  fdcohà  di  ordi- 
nare gli  Alunni  ,  come  Diocefani  dopo  tre  anni  di 
Collegio  .  11  Card.  Arciv  Lita  v'inlt itili  PAccadc- 
iiiia  d  gP  Ifelt'niici  :  corpo  dell*  imprefa  Apulline, 
che  uccide  il  ferpente  ,  allufìvo  a  eh'  d  ftpieoz  u* 
armato  ha  dibattere  Peres«a  .  V-itono  fop  àia 
rofla  in  fegno  di  eiTere  pronti  a  dar  il  langue  per  la 
religione,  come  i  Ordinali  La  chiefa  dileguata 
dal  Mangoni  ,  ebbe  dal  Quadri  il  finimento  inte- 
riore: l'ancona  è  del  Figini  ;  rappreienta  il  titolare 
S.  Carlo,  S  G  o.  Evangelica,  la  Madre  a*  pied1  del 
Croccilo  .  Vi  ragli  iludj  il  Sig  D   PiRO- 

VANI,  Lettor  iniieme    di   Teologia  fcolaitico- 
dogmatjca  . 

LA 
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LA     CANONICA. 

CHe  S.  Ambrofio  viveflTe  in  comunione  col  Tuo 
Clero,  Io  provai  M  Vg.  Salii.  L^  viti  Gano- 
pica  durò  fin  al  Secol  IX  ,  cornar  da* Capitoli  kegé 
Frxnc  Dopo  inlorta  l'eresia  de'  Nhcolrn,  celsò  la 
Canonica  regolare  dilciphua,  now  potando  ronvi- 
vereiCheuci  ammogliati,  la  qual  p  ite  infettava 
gran  parte  del  Mondo,  dove  a  Pietro  Damiani: 
Non  potai  qemtaltbus  clericorum  feras  imponere . 
Gìk  ditti  altrove,  che  da  tre  Milanefi  D&cqtrs  il  ru 
m^dio^e  furono  Alelhndro  II.  dc'Badagi,ei  SS  MM. 
Araldo  Alciati,  el  Erlembaldo  Cotta  ,  i  quali  col 
loro  langue  purgaron  le  immondezze  delSantuano. 
Pofe  Analdo  la  prima  Canonica  qui  ne!  Se«.oI 
XI.  ,  e  fin  d'allora  nominava^  Canoni- a %  al  di  cui 
efempio  i  cherici  ,  per  fuggire  la  perfecuzione  de9 
laici ,  cui  Alefiandro  data  aveva  ,  qual  cltremo  ri- 
medio a*  mali  eftremi ,  la  fpada  ,  fi  tratterò  a  con- 
vivere a  menfa  comune  predo  le  rifpertive  loro 
chiefe;  la  qual  comunione  durò  fin  al  Secolo  XI V.  : 
ferho  io  fotto  Fanno  i  j  13.  queita  ordinazion  Capi- 
tolare ....  Omnes  Canonici  S.  Ambrcfit  ordina- 
veruni  ,  &  ordinante  ut  coquina  fua  bine  ,  &  ordi- 
nate fìat ,  ficut  de  tempore  preterito  .  Dopo  gene- 
ralmente fi  tornò  alla  di'vifiotìe  delle  prebende  . 

Quella  fu  dunque  nel  Secol  X!.  !a  prima  chic- 
fa,  ch'ebbe  nome  di  Canonica  :  qui  S  Amido  te- 
neva Are  adenra  di  Morale  ,  con  e  attesane  i  fuoi 
difcrpoli  Andrea ,  e  Siro;  pre^cava  con  talecon- 
corfo,  che  ne  ridondale  fino  la  piazza  :  Tempre^ 
s'avevamo  libri  fptntuali  lu  la  menfa  :  adivano  a 
due  a  due  ;  accudivano  alle  conftfliuni  facramenta- 
li,e  nel  Paraneve  Arialdo  la  faceva  pubblica  ,  ri- 
cevecdo  ad  ogni  colpa  una  sfasata  ce.  Vi  fi  ^nni# 

da- 
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darono  |j£»,  gli  Umiliati  :  S.  Carlo  vi  pof*  il    è* 

minano  di  Teologia  Morale  ,  clic  ferve  eziandio  a* 

Santi  Efercifij  Spirituali  per  gli  Ordinandi  ,  e  n'è 

Prefetto   il  Sig.  Dote.  ORLANDO  ZACCONI, 

Lettore  IVologo  il  Sig    D   QUAGLI  ,  Mmirtro 

il  Sig.  D  BIANCHI.  Nella chieia  c'è  l'ancona  di 

Bramante , 

S.   BARTOLOMEO. 

T  Orniamo  agli  archi  di  P.  N. ,  preffb  cui  aldi 
fuori  ita  queftaChiefa.  Ammimltrano  la  cura 
d'anim"  i  quattro  Canon  ci  ,  che  menzionai  a-# 
S.  Dtonifio  .    La  chiefa  anguita  ,  e  cedente  al  pelo 
degli  anni  ,  fu  dal  Cari   Fed. Borromd  riiabbri* 
cata  1624   coli*  ingegno  di  Giambattista  Pifcina  IQ, 
un  leno  d'ord;ne  Jooico.    A  coitruerne  il    coro 
1654    sborsò  mille   doppie  D  Clemenza   Rical- 
caci tìgha  di  D.  Bernardino  Brebbia  nobile  colle- 
gato; coinè  dall'  ifcnzione  in  marino.  La  facciata 
17^.  fi  perfezionò  dall' Architetto  Bianchi  Ro- 
mano in  ordine  Dorico  ,  con  quattro  colonne  fo- 
ftenenti  quatrro  Angioli ,  ed  alcuni  gerolifici  allu- 
divi a  Maria  Vergine  :  afeende  in  ordine  C^'npo- 
fto  l'altra  parte  con  le  itatue  de'  SS.  Ambrofio  ,  e 
Carlo  :  finfee  in  un  medaglione  da  più  piccoli  An- 
gioletti foilenuto  ,  ed  e  la  Mvionni  dtlt  Apto. 
L'origine  di  q  ietta  devozione  tu  in  Orefda  capi- 
tale della  Saffonia  ,  ove  dell'  ifteflà  Vergine  mira- 
colofa  avevafi  l'originale.    Inrrojotta  io  quella 
Città  l'eresìa  contra  le  Immagini  facte,  v:  i  ic  la 
graziofa  effìgie  afportata  nella  Gallerìa  dell' Elet- 
tor di    v  ;    d'osde    l'Arciduca    Leopoldo 
d'Auitria  l:  la  ottenne  per  grazia  .  Una  delle  das 
copie  più  cofpìcue  fi  venera  inlfpcuch.  l'alt  m  iq 

Paf- 
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Paravia  ;  dove  un  buon  Sacerdote  ,  mentre  anda- 
va elcogitan  lo  iti  qual  luogo  ripor  do  eTe  uoa  li 
qirl'e  copie  ,  u  li  #1  Angioli ,  e  le  la  n  >  niniro» 
no  la  Vtrgtne  irlV  Ajt*to%  e  io  q-ielP  MteiFi  luogo 
di  Patfavia  s'è  i  fi  ò  il  Tempio  .  La  copia  ,  che  ve- 
neriamo qui  in  b  Bartolomeo,  tu  donata  da  una 
pia  Dama  di  Patfavia:  s'è  f  pò  le  alla  pubblica  vene- 
razione 8.  D icemb.  1683  ,  e  s'initituì  la  Compa- 
gnia ,  di  molte  ladulgeOZC  arnech  u  da  Inuoc. 
XI.  In  una  delle  Tei  laterali  cappelle  il  Fiaromen- 
ghini  a  tempra  delineò  il  Martino  di  S.  Batto- 
lo meo 

Fin  a  S.Carlo  durò  la  fefta  del  Czvel  Scinto , 
ed  era ,  che  pre'entandofi  nel  24.  d'Agoito  la  pri- 
ma volta  1  fanciulli  al  tempio,  il  Sacerdote  di  S. 
Bartolomeo  tagliava  a  ciafeun  di  loro  una  ciocca 
di  capelli,  leggendovi  lui  capo  l'orazione,  che* 
s*  ha  nel  tatuale:  vi  compare  affittente  aHa  ceri- 
monia regalava  poi  il  figlioccio  di  confetti  appefi 
a  lunga  cann*  ,  la  quale  fi  ditte  la  Compaia ,  perchè 
dal  compare  donata  .  Amminiftfano  qui  la  cura.* 
d'anime  h  M.  RR,  Signori  Canonici  Curati  Dott, 
CARLO  POMPEO  CURIOSI ,  ed  ANDREA 
SARDI  ;  le  fedi  degli  altri  due  fon  ora  vacanti . 

A  canto  d'Ha  oarrocch  ale  s'ha  da  notare  la 
chiefiuola  di  S.  MICHELE  affai  doviziofa  :  nellf 
ancona  il  Bramanti  figurò  l'Arcangelo,  che  pre- 
fenta  un'  Anima  a  Mina  Vergine:  l'architettura  è 
del  Mariani  :  l' Immacolata  del  Bianchi  :  gli  altri 
Santi  del  Sanpietro:  l'Adorazione  de*  Magi  nel 
coro  fuperiore,  delLuini.  Si  noti  qui  contigua^, 
l'abitazione  di  S  E.  il  dott  (lìmo  Sig.  Conte  Ple- 
niporenziar.o  FìRMIANI  ,  tanto  univerialmente 
amato  ,  quanto  pgli  ama  l'equità  ,  e  tutte  le  buone 
«li,  a  benefizio  pubblico* 

S.Cd. 
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S.  CATERINA  delle  Orfane  . 

OSfervate  il  Ponte  ,  ci  due  grand*  Archi  fui 
Naviglio  :  chiamafi  Porta  Nuova  ,  (che  nel 
ntfx  s'apriva  dov'è  la  chiavica  a  S.  Anaitafia): 
Nei  detri  Archi  èincaftrata  l'effigie  di  Quinto  No- 
veglio  Tncongi,  la  qi:ale  fi  trasferì  qua  ,  come  io 
credo,  dal  Portone  vecchio;  onde  taluno  crede, 
che  da  Noveglio  Nuova  s'appelli  quefta  Porta. 
Era  colui  un  bevone  potentiffirao,  che  fenza  feom- 
porfi  in  prefenza  di  Tiberio ,  bevette  una  bigon- 
cia di  vino,  indeque  Tricongii  nomen  .  Calchi  /♦  i. 
Fbbe,  come  ogn'  altra,  le  fue  fortificazioni  quefta 
Porrà ,  e  in  una  carta  del  1487.  leggo  Fovea  Cafiri 
Porta  Nova;  perciò  anche  la  proiTima  chiefa  di- 
norninoflì  S  Jacopo  alla  Foffa  .  Donò  Carlo  VT  la 
Torre  unitafi  al  confervatorio  delle  Oifane  .  Per  la 
careftia  del  152&  trovandoli  qua,  e  là  perfonc.* 
morte  di  farne,  il  B.  Gerolamo  Miani  nobile  Ve- 
neto adunò  e  in  Somafca,  e  in  Bergamo,  e  in  Mi- 
lano compagnie  d'orfani .  La  prima  loro  danza  fa 
al  CrocififlTo ,  dove  ora  fono  le  Convertite  in  P.  Lo- 
dovica .  I  putti  dappoi  fi  collocarono  a  S.  Marti- 
rio,  e  fon  i  Martinetti.  Le  orfauelle  fi  pofero 
qui  dentro  al  Ponte  di  Porta  Nuova,  col  titolo  di 
S.Caterina,  onde  le  Caterinette .  Conferi  molto 
il  Duca  Franccfco  li.  Sforza  ,  e  il  Grancancelliere 
Francefco  Taverna  vi  donò  la  cafa  .  Le  religiofe 
ron  fono  qui  tenute  a  claufura  ,  e  attendono  ad 
iftruirc  non  folo  le  orfane  iole ,  ma  altre  ancora-, 
più  civili  fanciulle  con  la  dovuta  penfione  La-. 
chiefa  ha  due  buoni  quadri  del  Lucini,  e  del  Fi- 
dnghetti.  A  confervar  amendue  i  Luoghi  vi  fono 
nobili  deputati.  Superiora  di  S  Catenna  è  la  M. 
MARIANNA  TERESA  ROBLESSi . 

K  Delfo 
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D:(Co  femminile  Orfanifmo  fa  capo  alla  con- 
trada lunghiflima,  che  tende  Chi  a  P.O.  ietta  la 
Spica,  dove  kggtfi  l'anagramma  etimologico  Spici 
nomen  pa:is .  Qui  vicino  al  Ponte  c'è  INffi  : 

di  Mara  Vergine  ,  cui  venendo  d  Ila  Santa  Cafi  f 
portò  ,  e  quivi  depofe  Griltofoto  Fumagalli,  dove 
i  circonvicini  s'adunano  air  orazione  veiperut  a  • 

S.  M.  ANNUNZIATA,  Canoniche]]*  > 

Slamo  lui  bel  corlo  di  P.  N.    Alcune  piiffime^ 
donne  qui   congregate  in  orazione  nel   1484* 
poiché  furono  all'  eltrema  povertà  ndo:te  ,   per 
mano  del  Confeflore  pofero  full*  altare  a  Maria^ 
Vergine   una  fupplxhevole  orna,   la  quale  tolto 
Ctiipaivt,  e  inconranenle  alla   PvUta  comparve   il 
robHe  Lii'gi  Gagnola  ,  che  per  vifione  in  iogno  di 
Maria  Vergine  era  d-fpoito  a  fabbricarle  un  Mo~ 
mliero,  col  titolo  dell' Aniiunzi.ua;  ^1  che  feg ui . 
C'è  opinione  ,  che  fin  dal  1485.  queite  Verdini 
fienfi  polle  (otto  la  direzione  ,1e  Canonici  Lateca» 
neft .    Veftoco  rocchetto,  come  eia   loro  (ì  ufa. 
Baiti  l'elogio,  Crjh'e  li  ha*  nel  Pennotti .    In  M  Uko 
il  Collegio'  delie  Canomcfcfft  dì  S  M    Annunziata 
fiorif  e  per  la  fwtttà  della  vita   rt  gol  are  ,  e  per 
lo  numero  delle  Vergini   delLi  primaria  nobltà  . 
Rinovelloffì  la  chiéfa  \666.\  nel  coro  eileriore  vi 
fono  le  opre  di  Camillo  Procaccini  . 

Ogni  Venerdì  Hi  Marzo  fuole  efpot  fi  un  qua- 
dretto di  GvSù  m  croce.  Fu  pollo  nella  Ruota 
da  perfona  incognita  (fi  crede  un  Angiolo)  che 
fece  chiamare  alla  porta  Suor  Maria  Gioachima 
Terefa  ,  né  più  fi  vide .  La  buona  re!  giofa  cra_# 
figlia  del  Marchéfc  Filippo  Spinola,  e  rivelò  in 
morie  1666. ,  quanto  dilli .    Tal  Immagine  Uà  in 
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ÌM  cappella  f  adornatafi  1730.  Neil1  altra  dipinfc 
li  DqcImQÌ  la  Vergine  circondata  dagli  Angioli  .. 
Sulla  porta  del  monartero  Daniele  Crefpi  figurò 
l'Annunziata:  il  beli'  atrio  1610  fabbneodi  da^# 
Ippolita  Camilla  figlia  de!  Marchile  Pirro  Vi-» 
feonri  Borroraei  .  B^dc-fTa  è  la  M.  R  M.  Dqqusl* 
COSTANZA  MARIANNA  RAS1NA. 

S.    JACOPO,   Cbtricato  anticbijjìm* 
quijì  di  rimetto  ali*  Annunziata. 

LA  ch'efa  di  S.  Jacopo  1480.  fu  ceduta  da^» 
Giampietro  Cor  tefela  ai  due  Scolari  di  S.  Ma- 
ria Artonio  Dexi  ,  e  Cnlìoforo  Terzi  .  S.  Carlo 
uni  l'entrate  pi  Seminario;  e  dopo  qualche  liti- 
gio ,  fi  accordò  co'  Difciplini ,  che  i  miniftrì  del 
Seminario  vi  celebralsero  i  folenni  Uffizj  Che 
ilari  fieno  tre  gli  Apoftoli  dell'  ifteffo  nomc^co^ 
intende  provarlo  Francefco  Maria  Fiorentini  nel 
Martirologio  al  titolo  De  trihus  jfaco  is.  I  primi 
due  dice  creati  Vcfcovi  infieme  cogli  altri  Apo- 
ftoli  daCfifto;  il  terzo,  che  fi  nomina  Fr  iter  Do* 
mini  fu  al  Vefcovado  di  Gerusalemme  ordinato  da. 
tre  Veicovi .  L'ordinazione  di  quello  ,  noiò  il 
Beroldi  nel  Secot  XI.  così:  IV.  Kil.Janu.O'di- 
natio  S.Jacobi  Apoft.adS.  Sebalianum  .  Cclcbra- 
\diC\  dunque  la  di  lui  fetta  29.  Dicembre  in  S.  Sc- 
battiano  .  L'altro  S.Jacopo  con  S.  Filippo  fi  ce- 
lebra qui  in  P.  N.  nelle  calende  di  Maggio  :  il 
terzo  25.  Luglio  alio  Spedale  de'  pelleguni  in^ 
P.  Verrei.  ,  eaS,  Criitoforo  fai  Naviglio  fuor  di 
P.  Ticin.  Pure  io  mi  rimetto  Tempre  al  comun 
fenìo  della  Chicfa. 

Su  quello  punto  confuterei  i  due  Teologi 
qui  ia  Brera  Bovio ,  e  Cantava   miei  amicilTimw 
K  %  Ccr- 
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Certo  è  ,   che  il  Sacramento  dell'  Ordine  nonj 

pofiTa  iterarfi;  e  ben  credo,  che  gli  Appottoli  tu* 
ron  tutti  da  Cnfto  ordinati  Veicovi .  Dunque  o 
non  fu  quella  co-ifecrazione  formale  del  Vedovo 
di  Gerofolirna  ,  ma  kmplice  elezione  a  quel  Ve- 
feovado  fatta  dagli  Apposoli  dopo  f  Afcciifione  di 
Criito;  oppure  queito,  che  s'intitola  frater  Domi- 
ni Vedovo  di  Gerofolima  ,  fu  un  terzo  Jacopo 
d' aferi verfì  non  agli  Appoitoli,  ma  a'  Difcepoli . 
Prete  Cartellino  15^9-  cominciò  qui  io-, 
S.Jacopo  ad  erudire  fanciulli  nella  Dottrina  Cri- 
ftiana:  non  ottante  la  calumiia  sporca,  perfeverò 
egli,  e  divenne  il  primo  Prior  Generale  degli  Or- 
fani in  S.  Mirrino.  Venne  S  Carlo,  e  baciò ,  e 
benedifle  quello  Luogo,  qual  primitiva  fede  d  Ila 
grand' Opera  ,  cui  egli  pò*  dilatò  a  tutu  la  Città, 
cDiocefì  ,  cioè  la  CRISTIANA  DOTTRINA. 

Quella  chiefa  fu  rifabbricata  nelT  an.  1759.  : 
l'ancona  efprimente  Maria  Vergine,  ci  SS.  A^po- 
ftoli  Jacopo,  e  Filippo,  ei  due  promotori  de*  Di- 
fciplim  Ramerio,  e  Domenico  Loricato,  è  opra 
di  Bernardino  Luini  :  nella  cappella  minore  il  Sagre- 
ftano ,  nel  ficcar  una  piccola  puma  in  gola  ali*  im- 
magine di  Maria  Vergine  dipinta  fui  muro,  per 
appendervi  un  giojello ,  è  fama  ,  che  fchizzafle 
gocciole  di  fangue  . 

E'  molto  vifibfle  qui  nel  corfo  di  P.  N.  la 
colonna,  che  porta  la  (tatua  dell'  Arciv.  S.Pro- 
tafo,  avente  nella  delira  un  Ciocifilfo  benedetto 
da  S.  Carlo  ;  il  quale  vi  erede  la  Compagnia  1578. 
coir  adorazione  del  miftero  della  Paflìo ne,  quan- 
do Gesù  venne  da  Ncodemo,  e  da  Giufeppe  de- 
pollo  dalla  Croce. 


S.  ERA* 


•f.    ERASMO,  Umiliate. 

DAI  corfo  di  P.  NT  piegando  a  tramontana  pò* 
chi  paffi  entriamo  in  B)rgo  Nucvo  ,  che  è 
dei  pù  belli  ,  diacenre  a  quello  di  Brera  ,e  l'uno* 
e  l'alrro  farti,  dappoiché  la  Città  venne  rinlzandofi 
pili  verfo  ì  monti  .  Non  è  vero  ,  che  quello  mo- 
naltero  s'appelli  Nuovo  dall'avere  dimeffà  l'antica 
norma  degli  Umiliati,  ed  attuata  quella  de1  Bene- 
dettini, come  nferifceil  Sig  Lacuada.  Furono  tem- 
pre, e  tuttora  fono  Umiliate,  non  effendofi  tal 
O  dine  mai  ritinto  nelle  Suore  .  Ulano  l'abito 
bianco  ;  benché  molti  de*  loro  Conventi  per 
mancanza  de'  Brevrarj  proprj  dell'  inftituto,  ab- 
biano  aflunto  il  comune  de'  Monaci  ;  nondimeno 
la  Regcla  ,  che  protefTano,  è  molto  diverfa  ,  e_ 
fw  diitiptamente  approvala  da*  Son.mi  Pontefici, 
come  nella  Breve  loro  Storia  da  noi  ordita  col  te- 
ito  de'  Diplomi  E'  auì  Superiora  la  R.M.  ELEO- 
NORA camilla'recalcati. 

E'  fama,  che  nato  (ìa  qui  S.  Sebaftiano  :  la 
ftanza  vi  fi  rien  in  gran  venerazione,  ed  ha  l'In- 
dulgenze della  Scala  ^anta  :  il  retto  della  cafa  con- 
vertro  nello  Spedale  de' putti  infetti  di  tigna..  , 
corrifponde  alla  contrada  volgarmente  de*  Ti- 
gnofi  :  Carifi  ,  Nella  primaria  delle  cinque  cap- 
pelle il  Pietra  effigiò  S.  Erafmo  in  atro  credergli 
tratte  le  budella  :  vi  ravvisò  il  Torri  l'ancona  di 
M  V.  con  molti  Santi  operata  dal  Buzzi. 

S  MARIA  DI  CORRUGATE . 

^7E1  Du-Cange  Carrucata  vai  a   dire  lo  fteffò 
Ì    che  jugera ,  cioè  quanto  puole  un  contadi- 
no lavorate  con  un  pajo  di  buoi  :  Qmrmagium  il 
K  j  tri- 


tributo  di  qu?I  terreno  arativo  .  Qumdi  appare  h 
confonanza  del  Borgo  Nuovo  coli' affine  Borgo 
di  Brera,  ch'erano  campagne  amenoue  :  Braydz 
tft  ager  fuhurhanus .  Du-Cang. ,  quando  la  Cit- 
tà era  pih  rifirerta  da  queita  banda  ,  vedo  li 
monti . 

Fu  Convento  di  Vergini  col  titolo  di  S.  Am- 
brofìo  ;  indi  Prepofitura  d'Umiliati  intitolata^. 
S.  Domenico  :  ciò  confea  dalla  fofenzione  nel  Ca- 
pitolo generale  di  Mantova  1436.  F*  Cbriftopbo- 
rus  de  Capitaneis  de  Azymo  br&pofìtus  S  Do* 
minici  de  Carurate  Mediolant .  Diedi  io  Comen- 
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da  ;  ei  chioftri  furono  venduti ,  e  data  la  chieia 
a  quefti  fcolari  fenz* abito,  che  la  chiamano  S.  Ma. 
ria  della  Neve  in  Carrugate:  l'unico  altare  ha  il 
pregio  Tuo  nell'ancona  ,  che  rapprefènta  l'Attua- 
zione lavorata  da  Giuliocefare  Ptocacini. 

S.    AGOSTINO,  Ago/ìiniane. 

Slamo  ai  Tre  Monafterj,  onde  il  nome  alla  via 
lunga,  per  cui  al  Reale  Cartello,  e  ai  Ponte 
Vctra  fi  v:ene  da  P.  N.  OfTerva  le  pietra  larghe 
fopra  le  buche  dell'  antica  FofTa  ,  che  cingeva  !a 
Città  vecchia  fin  al  1162. 

Anticamente  queite  Vergini  fi  chiamavano 
iella,  Ma  dorma  di  Vedano %  luogo  (opra  Monza .  Al- 
tro Vedano  c'è  pretto  Varefe  ;  e  q»nnc*  altri  n  lic 
Gallie  ,  e  nelle  Soagoe  ?  Tirtii  luoghi  di  profper- 
ti  va  ,  come  il  Monte  Veglia  r.eìla  Barianza  ,  cosi 
nominan  dalla  Dea  Vediana  fpfco'atrice ,  e  guar- 
diana del  paefe  ,  come  dalle  lapidi  Dtabus  Mitra- 
bm  Vediws  fpeculatricibus  regionis  &  c&  V. 
Grev.  ,  e  G-^nnov. 

Erano  Umiliate  ;  ma  a  riformarle  s'introdut 
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(èro  1418.  alcune  del  monaftero  di  S.  Bernardino 
dette  eli  Cantalupo;  e  perchè  dell*  riformatrici 
benché  Umiliate  (  pero  del  Second'  Ordine  coru 
T«ibiro  bigio)  profilavano  la  regola  di  S.  Agorti* 
no,  e  reggevano  da'  FianceLani  di  S.  Angiolo; 
quandi  n.icqir  lo  fc»ln:a  ;  pai  re  s'invaghì  della  re* 
£ola  d'eflì  Padri ,  ed  abbracciò  la  itretta  norma  di 
S.  Chiara  :  ma  perdendo  le  anziane  nel  propofito 
di  S.  Agoii  no,  fegtfì  1454  la  Separazione  tra  loro. 
Le  Agottmianc  rifecero  la  chiefa  ,  qml  fi  vede*, 
molto  ben  architettata  dal  Rtcchim  con  alta  cupo- 
la {ottenuta  da  quattro  grand' are  hi,  con  altrettante 
colonne  ,  e  (htue  dentro  a  nicchie  .  N^lle  tre  cap- 
pelle il  martino  di  S.  A><ata  è  del  Panfilo;  il  S.Ni- 
cola di  Domenico  Pcllrgnni;  il  d:vin  Prefepio 
nella  tribuna  di  Giulio  Ompi  Cremoneie  .  L'atrio 
è  affai  bello  ,  ed  ornato  di  colonne  :  l'archivio  ha 
cinaue  pezzi  in  pergamena  erudir, (Timi.  La  R  M# 
ROSA  TERESA  CASATI  n'è  la  Superiora  . 

S.    B  ARE  AR  A%  Cappuccini . 

IN  origine  il  prirro  di  quelli  tre  Monafterj  è  S. 
Barbara:  l'altro S.  Agoitmo;  onde  fi  {partirono 
le  Monache  nel  terzo  qui  contiguo  di  S  Chiara  t 
come  diiò  tofto.  II  primo  dunque  ebbe  il  rome 
della  fondatrice  S.  Orona  quvi  fepolta  coli'  A'civ. 
Teodoro  di  lei  fratello  nel  Sccol  8.  Santa  io  la 
diffi  ;  perchè  PArciv.  Antelmo  fui  fine  del  Seco! 
XI  nel  dilegnacvi  la  chiefa  ,  parla  così  nel  Di* 
ploma  predo  noi:  Fgo  Anfrlvus  fr  ca.  fjiftt.ph 
fìcrjlt  dtjìgnavi  Fccltjìam  in  orto  Swflte  Auro- 
n#  ;  e  atte/oche  foffe  vicino  al  baffone,  fegue 
nell'iddio  Diploma  a  prefenvere  alcuni  rimedj, 
ne  fcandaltzentur  oculi  eorum ,  qui  fìant  in  mura 
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Cavitati*.  V Abbate  di  S.  Ambrofio  ne  impetrò 
il  dominio  col  mezzo  di  Engilberga  moglie  di 
Lodovico  li.  Imp. ,  feppur  è  legittima  quella  car- 
ta nelTuricelii  .  Ebbe  da  prima  titolo  di  S.  Ma- 
ria,  poi  di  S  Agata,  per  l'unione  d'alcune  qua 
tradotte  dal  Cimitèro  di  S.  Nazaro ,  ove  poi  fa 
ceduta  a'Dffciplini  quella  chicfivola  di  S  Agata. 
Scadde  poi  anche  in  S  Barbara  la  disciplina  per 
la  infelice  condotta  de*  fuoi  reggitori ,  effendovi 
l'AbbadefTa  con  tre  Iole  Monache  ,  come  s'ha  nel 
Diploma  di  Siilo  IV.  Si  die  ogni  cofa  1471.  al  Mo- 
naftero  di  S.  Agoltino  ,  e  vi  fi  aprì  una  ftrada  di 
comunicazione  ibttrrranea  • 

A'  tempi  di  S. Carlo,  Giovanna  Veitarini  na- 
ta Angailara  ,  dalle  dette  Agoitiniane  ricuperò  i 
chioftri  di  S.  Orona  ,  e  adanovvi  molte  figliuole  t 
che  poi  invaghitefi  di  maggior  perfezione,  abbrac- 
ciarono il  configlio  del  Santo  di  farfì  Cappuccine:  il 
che  fi  effettuò  dall'  Arciv.  Gafpare  Vifconti  fotto 
gli  aufp^j  di  S.  Barbara  ;  perciocché  in  tale  gior* 
no  ne  feguì  la  fondazione  :  il  Parafilo  nella  tri* 
buna,e  il  Cerani  operò  dentro,  e  fuori  dell' atr  o: 
c'è  il  Cappello  Cardinalizio  di  S.  Carlo .  Superiora 
è  la  R.  M  MARIA  LUDOVICA  • 

S.    CHI  ARA  ,  Francefcane  • 

LE  Clarifle ,  fatta  la  di  vifion  delle  cafe  ,  e  de'  po- 
deri con  le  Agoltiniane,  fervironfi  per  chie- 
fa  ,  d;  una  itanza ,  che  ora  ferve  d'iftfermerij  : 
adornofTene  poi  l'altra  1471.  %  e  fu  confecrara  da^ 
Antonio  Catani  Vefcovodi  Salone  in  Dalmazia,  il 
quale  facéa  le  veci  del  noltro  Arcivefcovo  Stefano 
di  Forh  .  Finalmente  alzotfi  quella  da*  fondamenti 
1589.  con  due  altari:  nel  maggiore  l'inclito  Gau* 
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denzo  Ferrari  convita  a  rimirare  fa  Vergine  eoa 
Santa  Chiara  ,  e  S.  Antonio  di  Padova  . 

illa  porrà  del  Monastero  vedi  la  Stor'a  d'al- 
lorchèi  Sol  iati  di  Fedrfgo  II  minacciando  la  Ica- 
lata  al  monaftero,  ufcì  S.  Clara  col  Santi  (Timo  Sa- 
cramento, e  b  fugò.  Simiglievole  cafo  qui  avvenne» 
mentre  volendo  un  Capitano  di  Francefco  I  Re  di 
Francia,  atterrarne  1*  porta,  fé  gli  affacciò  la  Su- 
pcriora co!  CrocififlTo  ,  e  cacciollo  in  fuga  :  B>fca  % 
Gonzaga  P.  z.  in  oggi  n'è  Superiora  la  R.  M. 
GIOVANNA  TENGA  . 

VIMMACOLAT  A. 

LA  divozìon  delle  40. Ore,  ch#  è  la  regola  de* 
noftri  pafii ,  ci  richiama  piìi  verfo  il  centro  ; 
ficchè  piegando  alla  fìniftra  in  fra  la  nobil  Cafa^# 
Gambarana  ,  e  S.  Silvellro;  ci  fi  affaccia  il  vergi- 
nale Collegio  dell'  Immacolata  .  Vi  fu  altre  volte  it 
rifugio  delle  Penitenti ,  le  quali  poiché  fi  riduffero 
nelle  cafe  de!  Soccorfo  ,  qua  vennero  ad  abitare^*, 
alcune  pie  donne,  che  per  lo  zelo  di  attendere  alla 
buona  educazione  di  onefte,  e  civili  fanciulle  ,  fe- 
cero ,  vivente  il  Torri ,  cioè  a*  noftri  dì  ,  acqui- 
fio  d'alcune  danze  d»  Francefco  Luini  ;  e  per  non 
ufeire  più  da'  ricinti  loro ,  come  fòlevano  ,  a  rice- 
vere  nella  chiefa  del  Giardino,  i  Sagramenti ,  fi 
apri  quell'Oratorio  col  titolo  dell'  IMMACOLA- 
TA ,  qual  fi  vede  dipinta  e  fulla  porta,  e  nell/u# 
tnbuna.  F'quì  Priora  la  R.  MARIA  GIACIN- 
TA GIAZZOLI  . 

Cotclto  gran  Miftero  nella  Città  noftra  vene* 
ratiflìmo  (  e  ciò  fu  un  piccol  cenno  delh  offequiofa 
rfpotta  al  dotto ,  e  divoto  Sig.  March.  D.  GIOAM 
VI  ANI  )  confitte  ncir  efenzione,  cti  ebbe  M.  V. 
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dalb  macchia  originale  ,  ed  anche  da  ogni  debito 
di  contrarla  .  Non  fu  la  di  lei  volontà  iantifTima^ 
legata  a  quella  di  Adamo  ;  perchè  io  evento  ,  che 
quefti  aveffe  peccato,  e  determinato  fi  [offe  Iddio 
a  farli  uomo  ,  e  redimere  l'Uman  Genere  ,  la  Ma- 
dre fua  certamente  effer  doveva  piti  fanta  di  A^a* 
no  iteffb  ;  e  non  conveniva  alla  divina  Provviden» 
za  legare ,  e  fubordinare  air  arbitrio  d'un  inferiore, 
quella  perfona  ,  chf  effer  doveva  fuperiore  a  tutte  , 
eccetto  il  fuo  divin  Figliuolo;  e  già  b^ra  tappiamo, 
che  da  ©goi  k'gg-  s'intendono  fempre  eccettuate-, 
quelle  p^rfone  ,  le  quali  per  fé  fono  di  lunga  mano 
iuperiori  a  tutte.  Torr;o  infomma  a  ripetere  Taf. 
fioma  non  poteft  ethbrart  feftum  ,  nifi  de  Sanalo  . 
Dunque  non  v'ha  più  dubbio  deli*  Immacolata ,C 
Santa  Concezione ,  celebrandofene  la  fella  • 

S.     GIUSEPPE. 

Dì  rimpetto  air  Immacolata  16*07.  fui  più  vago 
de*  fuoi  modelli  Francefco  Ricchins  alzò  in 
forma  Jonica  ottangolare,  con  finimenti  di  lefene, 
Brezze  colonne,  e  coretti  quello  bel  Tempio  orna- 
tiiTiruo  anche  a!  di  fuori  :  ha  cinque  cappelle  :  Julia 
porta  Gnifeppe  Vermigli  dipinfe  il  titolare  Patriar- 
ca ;  il  di  cui  cranfico  è  d:  Giuhocefare  Proiacini ; 
lo  fpofahzio  del  Ghfrardini  :  il  Cavalier  Lanzani 
clpreflc  la  Sacr;;  Famiglia  ;  il  Montalti  S.  Gio.  Bat- 
tuta. Dodici  Nobili  Depurati  v'alfiitono  a  diftri- 
buir  doci,e  limofine,  equi  mantengono  un  Prete 
col  mulo  di  Kertorc  ,  cfi'è  in  oggi  jl  ALR.  Sig. 
L>>  GIAMBATTISTA  PRATA . 


S.  MA* 
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S.  MARIA  DEL  GIARDINO 

Al  Rnio  P.  Gujràhno 
GIUSEPPE  MANCIA  CAMALLI  di  Menalo > 
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Tarno  ritornati  fui  bel  corfo  di  P  N.  Avendo 
.  '  i  Torriaoi  in  fine  dovuto  foccomlvre  a'  Vi- 
fconri  ,  lafciarono  qui  e  cafe ,  e  giardini  ,  eh*1  poi 
divennero  piazza  pubblica,  dove  i  Minori  Cur- 
vanti di  S  Angelo  tenevano  miffioni  appo!toli-.;he* 
I!  Bob  le  Don  Marco  F'gini  lafciò  a  Rodolfo  Vi- 
fmara  familiare  del  Duca  Galeazzo  Mina  Sforza , 
danarobaltevo!e  a  comptarne  il  fondo  ,  ed  ci  gtrvt 
un  Tetro  grande,  ficehè  potettero  ftar  al  coperto 
i  concorrenti  alle  prediche  .  Donò  il  Vifmara  que- 
fto(ito9é  ne  ricevette  Califto  III.  14?$.  il  dono, 
lafcandone  ad  etti  Padri  Tufo  perpetuo  ,  cedutoci 
poi  da  loro  fteflTi  con  decreto  del  P.  Cornmiffarjo 
Generale  Frnncefco  Belgiojofi  160$,  a' Minori  della 
Riforma,  che  oramai  oltre  patta  no  il  numero  di 
cento,  ed  anno  eloquennttìmi  Ofntori. 

Colf  aiuto  de'  Cittadini  per  fé  vaghi  della  Se- 
rafica Religrone,  ed  eccitati  eziandio  del  P.  Fran- 
cesco Panigarola  qua  inviato  da  S.  Carlo  1582.  fi 
fabbricò  quefta  chiefà  di  rarittìma  architettura  a 
una  toh  nave  laroa  <3.  patti  ,  con  proporzionata 
lunghezza  di  paffi  64.  Soit^nfi  da  lei  archi  gran*» 
dio'i.  N^lle  1 1.  cappelle  c'è  una  galleria  di  quadri: 
Camillo  Rròcàcini  tinfe  il  d'vin  Prefepio,ela  Peri- 
tecoile  ;  il  Gerani,  Gesù  alla  rolonoa  e  S.Gero- 
lamo penitente;  GiuKocèfarc  Pro»  a.  ini  Pa dora/jo- 
n?  de  Magi  :  il  Duchioi  I"  annunziata  :  il  crufito 
di  S.  De^o  è  opra  del  Panfilo:  l'Addolorata  dell* 
Ottona  ,  oltre  le  relè  penfili  tutte  di  mani  rr.aeltre. 
Si  venera  il  Croc:fiffo  qua  1708.  recato  con  lolonoc 
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procctlione  dal  R.  Pietro  Frafa ,  che  terminò  fa 
Foggia  nel  Regno  di  Napoli  1711,  la  vita  in  fu- 
dori  appoftoiici  >  indeteflo  nel  proccurar  la  falucc 
delle  anime . 

S.  PIETRO  CON  LA  RETE. 

JL  volgo  lo  chi  a  tua  Cornaredo  ,  voce  feorrctta  , 
che  vai  a  dnc  con  la  rete;  perchè  dipinto  vi 
fofie  S.  Petro  in  atto  di  abbandonare  la  pelea,  e 
fegii'rc  Gesìi . 

La  chiefa  in  ordine  Jonico  difegnata  dal  Ri- 
chini  affai  elegante,  nell'  eitenore  proipetto  ha  la 
ftatua  dell'  Appoitolo  fra  due  angioli  di  pietra  viva, 
e  l'effigie  d:  NI.  V.  a  baffo  riglievo  col  lemma  Re^ 
ght<tj  <y  Principi  ApoflAomm  :  fu  confeerata  17 \t. 
da  Monflg  Cafimro  Roffi  Reina  dell*  ordine  de* 
Minori  Ofiervanti  :  in  una  delle  tre  cappelle  di 
fini  marmi  adorne  v'è  il  fimolacro  di  M.  V.  ; 
celi*  altra  quello  di  S  Joschimo  .  Ce  un  Confor- 
mo d^  Pret:  fccol >ri  fono  1* invocazione  di  S.  Gre- 
gorio Magno  ,  E'  q "1  Parroco  il  M.  R  Sig.  BER- 
NARDO ANTONIO  DURONE. 

Commendevole  eternamente  è  qui  la  cafa  del 
nobile  Don  Giorgio  Pallavicini,  ora  del  Conte  Don 
Gio  Porta,  cafa  benedetta  da'  poveri;  e  merit<u* 
d'effervi  anche  vedura  ne*  giardini  la  maraviglio/* 
profpetti va,  e  l'architettura  del  C  iftelli  Monzefe  eoa 
la  parabola  del  Fjgliuol  prod  go  dipinta  dal  Magi  • 

S.  DONNINO  ALLA  MAZZA. 

AQuefta  via,  che  dal  retto  corfo  di  P.  Nuova 
efe^  a  man  delira  ver  l'oriente,   innanzi  la 
mobile  cafa  Olivazzi,  die  nome  la  iamiglia  Biglj , 
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che  vi  abitava  fplendidamente  co*  Signori  Coni 

Trverna,  ne'  di  cui  porticati  il  pennello  di  Ber- 
nardino Luini  ammiriamo  sì  nelle  tinte  ,  coma-, 
ne'  diQ-gni  • 

Se  q:)ì  fin  al  prinripio  del  parlar  Italiano, 
verfo  l'epoca  de*  Carolingi  ,  durò  l'idolo  di  Gia- 
no  ;  poflì  mo  dar  fede  a  chi  ne  deriva  il  fopran- 
nome  a'ia  Mazza,  dalla  Clava  latina,  cui  effo 
Num*  falfiffimo  teneva,  come  guardiano  dellei* 
Porre,  perdo  dette  à  ^fano  jinus  .  Credo  piut- 
tosto all'  Amalréi  Onomastica,  e  al  Glofario  del 
Du-Frefne,  che  Mazza,  e  Mafia  importi  Io  fteflo, 
che  v;IIa,  e  campagna  ;  onde  Mjfsaro;  perocché 
quarrorno  fofTervi  Braide,  Broglj,  e  M  (Tarie  • 

Dal  Simo  Marcire  Donnino  nominoci  il  Ve- 
fcov'Ie  Bor^o  ver  Piacenza  ;  è  quella  Parrocchia- 
le rinnovellata  ,  nel  di  cui  deliro  lato  a  chi  entra, 
fi  dà  a  venerare  il  corpo  della  Santa  Vergine,  e 
Martire  Giuftina.  Nel  coro  s'aveva  il  depofito  in 
pietra  di  paragone  per  li  Conti  Taverna  in  ogni 
genere  di  virtù  illufori  .  Neil'  andróne,  che  mette 
al  Borgo  di  S.  Andrea,  la  cappelletta  coir  effigie 
di  Maria  Vergioe  colorita  dal  Luini,  è  un  refìduo 
d^lla  parrocchiale  vecchia.  Parroco  è  ii  M.  R^ 
Sig.  D.  CARLO  QUINTERIO . 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

Al  Rmo  P.   Provinciale 
GIUSEPPE  MARIA  SACCHI. 

EBbcro  quefti  Padri  fin  dal  1J47  il  lor 'Con* 
vento  tutrora  efi/tente  fuor  di  P.  Compia 
a  S.  Maria  della  Fontana  per  induko  dell'  Abbate 
di  S.  Simpliciano.    Incendiata  16*3,  la  chiefa  ii 
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S.  A.Kitafia  qni  pre/Tò  ,  dov*  era  l'introito  di  P. 
Nuova  ,  e  tuttora  ci  fi  vede  la  chiavica,  non  tro- 
vando i  Oifciphni ,  che  la  tenevano  ,  modo  di  ri* 
fionda,  fa  ad  ctli  Padri  ce  iu:a  ,  che  vi  pofero 
POfpizio  Urbano  .  Grcfceodo  la  divo2ione  a  S, 
Ftanccfco  di  Paiola ,  la  piiffima  Donna  Ifabdla^ 
Ts verni  1728.  eie  principio  a  quatto  ragguarde- 
vole Tctìp  o  fai  raro  difegno  in  forma  E!  ttica_# 
di  VUivo  Bianchi  Romano:  dai  Buzzi  di  Viggiu, 
e  da  Carlo  Zavatroni  fu  lavoraro  il  tabernacolo  in 
preziofi  ,  eletti  marmi . 

SANTO  SPIRITO. 

}N  P.  V>rceHina  la  chiefi  dello  Spirito  Santo 
iigà.  edificata  dall'  Arciv  Franchino  Fonta- 
na, vi  fu  fmanteilata  per  ampliare  ad  occidente 
il  Rral  Cartello:  indi  (i  trasferì  il  titolo  di  S.  Spi- 
nto in  queito,  che  tuttavia  ritien  inficine  l'antico 
ì.ome  di  Borgo  R -locate,  e  il  nuovo  di  S.  Spinto. 
Dianzi  abitavano  in  queitefla  via  le  Benedettine 
di  S  Ambrofio  di  Carrugate  (  nome  appellativo 
di  campagna)  e  le  Agoltmiane  di  S,  Caterina-,  : 
s'un:rono  poi  infieme  ,  e  poi  anrhe  inficme  nei 
1539  pattarono  a  S.  Caterina  laChiufa  in  P.  T'c. 
Vacando  perciò  il  monaftero,  fu  occupato  dagli 
Umiliati .  S  >p?re  lì  ancor  q  jeiti ,  fi  die  ie  in  Com- 
menda; e  S.  Culo  vi  collocò  i  primitivi  Alunni 
della  Rezia,  e  dell'  Elvezia,  cui  egli  pofeia  tra- 
duce a!  fontnofo  Collegio;  e  in  S.  Spinto  fotten- 
trarono  leOrfolme;  le  quali  17^7.  per  via  forter- 
ranea  fecerfi  la  comunicazione  con  aitia  cafa,che 
mette  al  Naviglio  di  là  della  Spica  ,  e  n'è  Superio- 
ra la  R.  M  PAOH  AGNESA  CAM1SASCHI 1 
Qui  vicino  e'  è  la  ciucia,  0  ha  oratorio  di  San* 
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ta  Lucia  ;  dove  poiché  nel  i^tj.  s'incendiò  S.  Ana* 

ftnfu  ,   anno  traslata  que'  Dilciplioi  la  rcfiJenza.* 

con  gli  aufp'cj  de  noitri  SS.  Ambrofio,  e  Carlo; 

e  vi  tengono  il  corpo  di  S.  Fortunato  . 

S  MARIA  DEL  GESIT  . 

AL  Borgo  di  S.  Spirito  va  di  pari  quefto  del 
Gesù  Borghi  s'appellano ,  perchè  fituati 
fuor  della  Città  veech'a  .  Alcune  Terzerie  di 
S.  Franccfco  nella  contrada  degli  Andeg^ri  in  cafa 
di  D.  Margarita  Croce  fi  tennero  fin  al  1456.: 
paflTarono  qua  co!  placito  di  Pioli,  d^to  in  Man* 
tova  1459»  e  non  r  5^9  9  come  nel  Latuada  per 
errore  di  itampa.  Da  Pddo  II.  ottennero  di  pro- 
fetar la  feconda  Regola  di  S  Ch-ara  detta  dello 
Urbanifle  ;  dìmcflb  perciò  il  titolo  di  S  Liset- 
ta, pigliaron  quello  di  S.  Maria  del  Ges'i .  Dal 
Convento  di  S.  Chiara  ,  ebberfi  le  direttrici  ;  ma 
afp'rando  a  miglior  perfezione,  eoo  facoltà  di 
Siito  IV  profetarono  la  prima  più  itretta  Regola 
di  S.  Francefco  147^,  e  non  146%. f  (come  per 
altro  errore  di  (lampa  nel  fodetto  )  cilendo  in  tal 
anno  Paolo  li.,  e  non  Sifto  IV. 

Fa  il  Torri  memoria  delle  quattro  Re!igiofef 
che  vi  fiorirono  in  fontità  di  coftumi  ,  Mode  ta 
da  Soncino  ,  Laura  felice  SauH  ,  Scohitica,  e  L;ii- 
ra-cecilia  Reina  •  La  chiefa  è  d'architettura  frn- 
pl.ee  col  nome  di  GESLF  negli  archi  in  cifra: 
Delle  tre  cappelle  ci  fono  due  d'incognito  pen- 
nello  bei  quadri ,  che  rapprefentano  il  Prefepio  f 
e  l'Affiinzione:  Monfì^.  Guliehno  di  Savona  14S& 
it.Febr.  laconfeciò:  n'annoia  direzione  i  PP. 
di  S.  Angelo.  Supcriora  è  la  R.  M.  vlTTORiÀ 
ANTONIA  DE  VIGNO' ♦ 

S.  AN-    I 
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Vefto  bel  corfo  da  Porta  Nuova  a  Porta Orien* 
tiil*  ^  dove  ora  fono  le  nobili  cife  Maduajj 
Verri ,  ed  altre ,  era  la  foflTa  ,  e  il  muro  delia  Città 
avanti  Vati.  n6t.  Optaci  diramanti  il  Borgo  Sfttffo , 
quel  di  S.  Spirito,  e  del  Gesù,  a*  quali  s'unifce  que* 
tìo  di  S.  A  *drea  V'architettò  il  Pellegrini  la  chiefa 
in  rre  navi  con  tre  archi  per  lato  d'ordine  Jonico . 
1712.  vi  fu  fcolpit?  in  marmo  l'Immacolata  full'  al- 
tare :  le  pitture  tirgliori  fono  del  Formcnti  .  Par- 
roco è  il  M.  R.  Sig  BERNARDO  RUFFINONI. 

Lo  lidio  Borgo  li  S.  Andrea  nomi  nodi  <fe//<? 
Puflerla  nuovi  f  onde  il  nome  ai  Pulterla  %  ed  ai 
Porta  f  che  n'erano  Capitani  ;  ed  ewi  pur  oggi 
la  nobile  Cafa  de*  Signori  Conti  de  la  Porta,  dico 
li  tre  degniiTiTii  Fratelli  ,  il  Comendatano  di  Pa- 
via ,  Monfìgnore  l'Ordinario  Canonico  Metro- 
politano ,  e  il  Conte  Abbate  Don  GIAMBAT- 
TISTA mio  Padrone  (ingolariflimo:  ed  di  lui  no- 
me termino  quella  parte  deli-Opra  ,  per  darne  la 
finale  in  Giugno  ,  e  comp  ere  l'Opra  ileffa  col  di- 
voto corfo  delle  Quaranr'Ore .  Prego  bensì  la  be- 
nignità di  chi  legge  a  fuggenre,  (e  c'è  feorfo  qual- 
che errore  di  fatto  per  ammendarlo  infine,  nuU 
la  pib  desiderando  noi  ,  che  la  buona  erudizione 
della  Patria  a  maggior  gloria  di  Dio,  a  cui  tende 
lutto  l'onore  de' Santi  fuoi  quivi  difcritti* 
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